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DUE PAROLE AMICHEVOLI

È  troppo chiaro che questo opuscoletto non 
era punto  necessario al mondo; nè io m i volli 
atteggiare a m aestro  col g itta re  in  carta  
questi brevi cenni sulla  v ita  dell’ am abile San  
F ilippo . D issi tr a  me e m e: non potrebbe 
fo rse arrecare qualche vantaggio a i g iovani 
e alle cristiane fa m ig lie  un  libriccino scritto  
alla buona, in  cui con tu tta  sem plic ità  si 
cercasse r itra rre  lo sp ir ito  del grand ' Apo
stolo d i Rom a ?

E  se tan ta  colluvie d i scrittu re  cattive, 
allagano i l  m ondo, e insozzano m en ti e cuori, 
perchè non m oltip licare g li opuscoli d ire tti  
a ravvivare  nel popolo i sentim enti della fede  
e della virtù, cr is tiana  ?
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Ecco perchè volle uscire in  luce questa com

pend iosa  biografia, che io intendo offrire spe
cialm ente alla g ioventù e ai gen itori c r is tia n i, 
come un  tenue ricordo del terzo Centenario  
d i S. F ilippo. Oh ! se riuscisse a rinnovare  
almeno una  partice lla  d i quel gran bene che 
operò S. F ilippo nel suo secolo, per tante ra 
g ion i som igliantissim o al nostro! Me lo im 
p e tr i il gran Santo  d a i SS . Cuori d i Gesù 
e d i M a ria , alla cui g loria  dedico ed offro la  
m ia  um ile opericciuola.

Genova, il  28 Aprile, 
fe s ta  del Patrocinio d i S. F ilippo.
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N ascim ento  e fa n c iu lle zz a  di F ilippo .

Nacque S. Filippo in F irenze il 21 di luglio, 
nel 1515 da Francesco Neri p rocura to re  e da 
Lucrezia da Mosciano, ambidue ragguardevoli 
di stirpe, e fu terzo di quattro  figli.

Filippo, ancor fanciulletto, dimostrava a- 
cuto ingegno, soave indole e brio candido e 
modesto. E ra  1’ am ore dei congiunti e d e ’ co
noscenti. L ’ educazione a lui im partita  dai g e 
nitori fu non solo saggia, ma san ta ; e il caro 
bimbo corrispose sì bene da m eritare  d ’essere 
nominato da tutti Pippo il  buono. L a  sua v i
vacità lo portò, mentre aveva otto anni, a 
voler dominare un somarello che gli venne 
incontro. Ma, fallitagli l’arte, il piccolo c a v a l
catore giù  rovinosamente cadde insieme col
l'asino in una sottostante cantina, e salvo per 
dono singolare ne rese grazie a  Dio.
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F orte  e ardente si palesò nel nostro fa n 
ciullo fin dal mattino della vita lo spirito di 
devozione. Sua delizia e ra  pregare ,  cos trurre  
in casa altarini,  visitar chiese, trat tenersi in 
nanzi a  Gesù Sacramentato. Applicato agli 
studi diede ottima prova di s è , e in lui an 
dava  del pari crescendo 1’ amore alla pietà e 
1’ ardore  d ’ imparare le scolastiche discipline.

II.

P rim a  Com unione.

Non è facil cosa esprimere quali fossero 
i vivi sentimenti di fede e di carità  celeste, 
che germogliavano in Filippo, quando avv ia
tovi dai genitori cominciò a frequen ta re  i 
Sacramenti. Una delle maggiori colpe di cui 
dolevasi e r a  u n a  lieve spinta data alla so
rella m aggiore  Caterina, mentre questa d ’im 
provviso l’ebbe disturbato, essendo egli intento 
a pie letture. Ed è certo che quell’ angioletto 
si dispose ottimamente a  ricevere il Sacra
mento della Cresima. D a quel punto diede il 
pio garzoncello più splendidi segni dello spi
rito divino che tu tta  gli avvalorava 1’ anima. 
Ma oh ! giorno di Paradiso, che fu per Filippo 
e per  i genitori quello in cui 1’ amabile gio
vinetto s ’ accostò la prima volta a  cibarsi 
dell’ angelico pane ! Un fuoco scintillante gli 
avvam pava nel seno e gli colorava le guance,  
in modo da farlo fin d ’allora apparire  quale 
beato comprensore dell’ eterno regno.
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I l  p icco lo  negoziante.

Toccato il diciottesimo anno, Filippo fu 
dal padre collocato in S. Germano, piccola città 
non lungi da Montecassino, in casa del proprio 
zio Romolo, affinchè ivi si dedicasse alla m er
catura. In b reve il nostro Santo si attirò l 'a f 
fetto dello zio a  tal punto, che questi gli pro
mise di lasciarlo erede  del suo ragguardevo le  
censo. Ma Filippo, abbo iren te  dai caduchi 
tesori, non si mostrò lieto a  tal proposta ; 
anzi espresse un  rispettoso r if iu to , giacché 
sua  letizia un ica  egli reputava il se rv ire  a  Dio, 
la cui g raz ia  stimava pel solo vero e massimo 
tesoro. In tanto  nelle ore libere andava  a sfo
g a re  la sua  in tensa  divozione o nella Badia 
di Montecassino, o dinanzi ad un prodigioso 
Crocifisso venerato  presso G aeta in una cap 
pella ere t ta  nella spaccatura  di un monte, 
apertasi ,  come è fama, alla morte  del R e 
dentore. E fu davanti a questo Crocifisso che 
un giorno infervorato più che mai, promise 
a  Gesù di consecrarsi tutto e in ogni modo 
al suo divino servigio.

Dopo qualche tempo Filippo, che g ià  ne 
aveva dato chiari indizi allo zio, ispirato dal 
Signore, quatto quatto, senza nulla dire a  ve
runo, si mise in viaggio per Roma, risoluto 
di a t tendere  unicam ente alla p ropria  santi
ficazione.
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IV.

S . F ilip p o  a  R om a.

Non è dire quanto veemente fosse la commo
zione di Filippo giunto  in Roma, sede del Vica- 

•rio di O is to  e città santa per  le augus te  glorie 
della nostra religione. Aveva il nostro Filippo 
circa v e n t ’ anni, e la Provvidenza, che p re 
p a ra v a  in lui un maestro della gioventù, lo 
condusse in casa del fiorentino Galeotto Cac
cia, che gli diede 1’ incarico di cura re  1’ ed u 
cazione de’ suoi due figli Michele ed Ippolito. 
Nella qual opera con tanto zelo procedette 
il novello pedagogo, che quindi i suoi disce
poli si segnalarono  nell’ esercizio delle virtù 
più sublimi. In questo g en e re  di vita, Filippo 
inasprì le penitenze, che g ià  prima aveva 
preso ad usare. Suo vitto ordinario e ra  pane 
e acqua, poche olive od erbe , e qualche cibo 
casalingo sopravanzato agli altri. Talora stava 
digiuno per  ben tre  giorni.

V.

S . F ilip p o  s tuden te.

Ma il desiderio del santo g iovane era  
quello di rendersi atto a  secondare i disegni 
di Dio, e a compiere la sua  volontà nel p ro
c u ra re  il bene dei prossimi. P er  questo sen 
tissi ispirato ad a t tendere  premurosamente 
allo s tu d io , e s ’ applicò tosto alla filosofia 
sotto la disciplina di Cesare Giacomelli e di
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Alfonso Ferro .  Apprese poi la scienza teolo
gica dall’ illustre Alessio Stadella, e si appro
fondi nell’ intelligenza delle divine Scritturo 
con g ran d e  infervoramento del suo spirito. 
P er  Filippo lo studio riusciva preghiera . Ma 
non t rasandava g ià  la coltura le t te ra r ia ;  e 
dell’ averla  diligentemente cu ra ta  se ne ebbe 
chiaro argom ento  ne’ bei saggi di prose e 
poesie, che man mano andava componendo, 
e che in massima p ar te  poi diede alle fiamme, 
mosso dal disprezzo della te r r e n a  gloria.

Suo diletto principale però e ra  lo studio 
delle verità  divine, ed innamorato si dimo
strava della Som m a Teologica di S. Tommaso 
d’ Aquino.

P e r  quat tro  anni Filippo, sebben secolare, 
coltivò i sacri studi ; e diventò in essi così 
forte, che quan tunque  col velo di umilissimi 
scherzi ten tasse  celare l’alta su a  scienza, pure 
i dotti la riconoscevano ed ammiravano. E 
g rande  estimatore di Filippo fu il B. Ales
sandro Sauli, che allora con lui ebbe più volte 
a  tra t tare .

Dopo gli studi e gli esercizi di pietà, a n 
dava il nostro Santo visitando gli spedali, o 
portavasi a  S. P ietro  o a S. Giovanni in La- 
terano per insegnare il catechismo ai ragazzi 
e  ai poverelli.

-  13 -
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vi.
I l  g io v in e  A posto lo .

Ben conobbe Filippo, che più della scienza, 
e ra  efficace rimedio contro i mali prodotti al
lora dal Protestantesimo, la carità evangelica. 
Perciò  arr ivato  all’ anno ventesimo terzo v en 
dette  senz’ altro i suoi libri, dandone il prezzo 
ai poveri, e si consacrò tutto alla coltura spi
r ituale dei prossimi. Egli, secolare, per oltre 
dodici anni, promosse il bene con vero spi
rito di sacerdote!

Ed eccolo infatti dedicarsi magnanimo ad 
un apostolato tutto di am ore verso i pecca
tori e i miseri d’ og’ni condizione. Sollecito 
comincia a  frequentare  la contrada de’ F io
rentini: ivi en tra  nelle bo t te g h e ,  nei fo n d a
chi, nelle scuole, negli ospedali, e specialmente 
ai suoi concittadini espande i benefici effetti 
del suo zelo. Le sue preferenze sono per gli 
operai, pei poveri, pei fanciulli. Sua cu ra  
specialissima però sempre i men pii e i più bai 
danzosi, ai quali si mette  attorno colle amene 
facezie, e tanto fa e dice che se li vede poi 
r idotti a  sincera conversione. Ad un certo Cri
velli banchiere, che non si risolveva mai a  la 
sciare 1’ occasione cattiva, te la fa rò  lasciar  
io , disse Filippo, vattene : pregherò p e r  te e la 
fin ira i. E così infatti avvenne. Però Filippo 
accostando i malvagi, s tava  ben in guard ia  
di non appiccarsi la loro peste, e fugg iva  di 
là dove solo avesse scoperto pericolo, senza 
spe ranza  di vantaggio  po’ prossimi.
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VII.

V it to r ie  d e ll ’angelico  F ilip p o .

Tanto  viva e fresca era  la purezza da 
questo caro angelo  gelosamente custodita, che 
gli dipingeva nel volto un ingenuo e nitido 
candore, dal quale come erano allettati i 
buoni, così sentivansi indispettire i peccatori 
ostinati.

Coll’ arm e dell’ orazione e mortificazione, 
l’ innocente g iovane resis tette tr ionfalmente 
a  tentazioni e lusinghe fierissime con cui in 
quei tempi il demonio l’ insidiava. Invano 
alcuni scapestra ti  si provarono a sedurlo ma
liziosamente. Come! A me queste cose? In fe 
l ic i!  M utate s tra d a  e ravvedetevi. Tale fu la 
r isposta di Filippo, e i tentatori si diedero 
vinti , tornando al retto sentiero.

Ma v ’ ebbero però alcuni così brutalmente 
sfacciati, che per  far  cadere quell'  apostolo 
immacolato introdussero ree  persone, dove F i
lippo era  andato per compiere uffici di carità 
e di zelo. E  quantunque il Santo fosse stato 
chiuso d ’ ogni par te ,  nondimeno colla fervida 
invocazione di Gesù e di Maria, coll’ orrore 
di raccapriccio e di nausea  che mostrò nella 
voce, nel gesto, in tutto  il sembiante, riuscì 
a  far  raccapricciare  e nausea re  in un istante 
le tentatrici stesse, che gli lasciarono tosto li 
bero il passaggio  a precipitosa fuga.
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vili.
S. F ilippo  n e lle  catacom be.

E rano  g ià  parecchi anni dacché Filippo 
frequen tava  le catacombe di S. Sebastiano ; e 
in quella Roma so tterranea ,  p regava,  mentre  
celebravasi g ià  il g ra n  Concilio di Trento, 
p re g a v a  perchè Iddio ravvivasse nella Chiesa
lo spirito ^uo, che tanto operò nei primi cri
stiani abitatori di quelle sacre  caverne.

Ivi in una oscura ed umida nicchia , che 
ancor si mostra ai visitatori, f ra  le ossa dei 
santi Martiri tra t tenevasi in esercizi divoti 
fino al l’ aurora. Quale esempio di fervore e 
di fede! E questo fece il Neri per  ben dieci 
anni! E tanto era il fuoco divino da cui sen- 
tivasi accendere, e tan ta  la soavità da Dio 
diffusagli in cuore, che esclamava spesso: 
basta, o Signore, non p iù , non p iù !

Stava il nostro apostolo più fervoroso che 
mai nelle catacombe, la vigilia di Pentecoste, 
dell’anno 1544, ventinovesimo di sua vita ; 
quand ’ ecco gli parve che un globo di fuoco 
gli penetrasse  nel petto. Volle allora Dio r in 
novare  nel suo servo il prodigio della P e n 
tecoste. E tan ta  invero fu la dolce violenza e 
l’ irresistibile ardore  provato in tal punto da 
quel serafino, che fu costretto a  slacciare le 
vesti e a cercare  refrigerio , e a  porre la mano 
al cuore, che sembi avagli scoppiasse. E infatti 
avvenne per la celeste fiamma divampante, 
da cui fu allora investito, che due coste delle
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mendose gli uscirono di posto inarcandosi, nè 
p iù inai si ricomposero; c un a  forte  palpita
zione di cuore lo agitò da quel giorno fino 
alla morte.

Questo r ialzam ento delle coste e lo sbal- 
zamento del cuore fu studiato e accertato 
come un fatto soprannaturale  da varii medici, 
t r a  cui il celebre A ndrea Cesalpino.

IX.

F ilip p o  a rd e n te  di santo am ore.

A chi voleva dargli medicine per guarir lo  da 
quell’ardore e commovimento, Filippo celiando 
diceva : prego Dio che sappia te conoscere il 
m io male. Spesso ancora sentivasi esclamare 
tutto  fervido di carità  celeste: io sono p ia 
gato da ll’ amore. — Vorrei saper da voi come 
ella è fa tta  - Questa rete d' am or che tan ti 
ha preso. — N on ne posso p iù ,  o S ignore!  
E tale ardor di Filippo era  spesso così vee
mente, che per  la foga era  costretto ad a b 
bandonarsi in te rra .  Al sentire o vedere  cosa 
che ramm entasse Gesù Crocifìsso o il SS. Sa
cramento, non poteva più capire in se per 
1’ in te rna  fiamma. Al ricevere Gesù nella Co
munione , ed essendo ancor secolare ogni 
giorno lo r iceveva, provava un Paradiso.

Questa vam pa del cuore r iduceva il Santo 
anche nel più in tenso freddo, a  dover tenere  
dì e notte spalancate le finestre e ad andare  
leggerissimo di vesti. Onde g ià  vecchio dava 
la baia à  quanti vedeva  imbacuccati e  impel
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licciati ; e prima di accostarsi a dir la santa 
Messa era  molte volte costretto, perchè 1’ a r 
dore amoroso non lo portasse fuori dei sensi, 
a  distrarsi col leggere  o farsi leggere  s trani 
libri di favole e novelle.

Un giorno i medici gli ordinarono di so
spendere  le p regh ie re  perchè l’ impeto della 
divozione non lo spegnesse. E Filippo voltosi 
al Gallonio, Ohimè A ntonio, disse, m i p a re  di 
essere p ro p rio  una bestia. Ed e ra  sentenza 
r ipe tu ta  di Filippo, che chi non prega  è un  
anim ale.

X.

L a  p ia  un ione ili S . S a lv a to re .

Dopo che Filippo fu tutto  occupato dal ce
leste fuoco, parve trasformato in c re a tu ra  so
v rum ana : lo zelo per la g loria di Dio e per 
la salute delle anime diventò in lui veram ente 
prodigioso. Avviò'molti coi soavi consigli alla 
v ita  religiosa e sacerdotale. Il che osservando 
Sant’ Ignazio di Loiola gli diceva così sc h e r 
zando : come m a i questo, F ilip p o , che voi r i 
m anete in  mezzo al m ondo, e p u r  da l mondo  
srellete tante anim e che s i consacrano a Dio?  
Ecco, voi siete la  cam pana , la quale in v ita  
g li a ltr i alla chiesa ed essa se ne sta  fu o r i.

Mosso dal suo zelo Filippo cominciò a 
formare nella chiesa di S. Salvatore in Campo, 
ove e ra  il suo confessore P. Persiano Rosa, 
un a  congregazione divota composta di qu in
dici uomini tutt i prem urosi nel p rocu ra re  il 
proprio e 1’ altrui bene spirituale.
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Corrmnicavansi spesso, tenevano pii r a g io 

namenti, e molto di frequente usavano ado
ra re  Gesù sacram enta to  esposto sull ' altare. 
Ma Filippo ogni altro di g ran  lunga vinceva 
nel fervore de’ sacri discorsi, tanto che molti 
si ravvedevano alle sue esortazioni; e anzi in 
un solo di, ben tren ta  giovani dissoluti potè 
convertire a  v ita  m or ige ra ta  e virtuosa. E 
pure era  un semplice secolare ! E, cosa note
vole, predicava in chiesa, col consenso dei 
superiori, anche duran te  le Q uaran to re ;  e 
consolanti e ubertosi erano sempre i frutti 
delle sue sante parole.

Aveva egli ordinato per turno t ra  i com
pagni l 'adorazione al SS. Sacramento; e per ec
citare in tutti sem pre più la pie tà  e la fede, 
usciva di chiesa e diceva, scotendo un  cam
panello : F ra te lli, l’ ora è f in i ta ,  non però il 
tempo d i fa re  il  bene.

XI.

S. F ilip p o  padre  dei poveri.

Il nostro Santo, la cui carità e ra  sollecita 
per tu t te  le miserie, pensava anche ai poveri 
che gemono spesso tra t tenuti  per  vergogna  
dal chiedere soccorso. Andava pertanto la 
no tte  tutto affaccendato di casa in casa, r e 
cando limosine e provvigioni di vitto e di v e 
sti. In una no tte  più  buia, mentre nella via 
dell’ Orso andava  a  soccorrere un nobile vec
chio impoverito, non avendo atteso all’ a v a n 
zarsi di un a  carrozza, fu da ques ta  u r ta to  e
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travolto in una fossa profonda. Narrasi clic 
allora un Angelo scendesse a  salvarlo. Ed è 
p u r  pia credenza che un  giorno gli si p r e 
sentasse a  chieder limosina un grazioso gio 
v a n e ;  e avendo pòrto Filippo al r ichiedente 
quanti denari aveva allato subito — Io sono 
V Angelo d i Dio che tanto V am a  — disse que
gli sfavillando, e poi scomparve.

È fama ancora che un Angelo in sembianza 
di fanciullo portasse a  Filippo buona p rov
visione di zucchero per un  bisognoso.

Quante volte per  a iu tare  i famelici e neces
sitosi, privossi egli del proprio pane e si spogliò 
delle proprie vesti ! E  furono tanti i soccorsi 
da lui largheggiati  ad ogni genere  di persone, 
che meritò di essere chiamato un altro San 
Giovanni 1’ elemosiniere.

XII.

L ’ O spizio  d e lla  T r in i t à  d e ’ P e lle g r in i.

F ru t to  della ca r i tà  di Filippo fu la fonda
zione di quella ammirabile opera che fu la 
Confraternita  della SS. T rin ità  de’ Pellegrini 
e Convalescenti. P rim a però che vi ponesse 
mano furono molte le p reghiere  da lui fatte  
a  Dio, e molti i consigli presi, specialmente 
dal suo confessore P. Persiano Rosa.

Nell’ anno del giubileo 1550, accorsero a s 
sai numerosi i fedeli a  Roma, e Filippo in
sieme coi confratelli provvide a  moltissimi 
1’ alloggio, il vitto ed ogni cosa necessaria  
nella casa d e ’ Pellegrini; e in essa tutto  prò-
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cedeva così bene, che fu ampiamente diffusa 
pel mondo la fama di quel benefico Istituto.

Ma fra  tutti i santi operai del pio Rico
vero, seg'nalavasi per umile dolcezza F ilippo, 
il quale con edificante letizia lavava i piedi 
ai pellegrini ed infermi, a somiglianza del 
Redentore. Filippo però non fu ancor pago, 
e  fondò nella Confraternita  de’ Pellegrini un 
ospizio in cui fossero accolti i convalescenti, 
che tu tto ra  infermicci uscivano dallo spedale. 
Cresciuta in b reve la Confraternita, ne fu t ra 
sferita la sede da S. Salvatore in Campo, ove 
e ra  sta ta  e r e t t a , alla SS. T rin ità  presso il 
Ponte Sisto, ed ivi si trova anche al presente.

XIII.

S. F ilip p o  dec ide  d e lla  sua vocazione .

Sorse intanto a  Filippo un  forte dubbio, 
se dovesse cioè rim anere nel secolo, oppure 
dedicarsi al sacerdozio e far  vita solinga.

F u  in questo tempo che apparve al nostro 
Apostolo, S. Giovanni Battista ; per la quale 
visione apertam ente  gli si palesò la sua  vo
cazione allo stato ecclesiastico. Nè bastando 
questo ancora, m entre  p regava,  ebbe da Dio 
a l tra  apparizione nella quale contemplò due 
anime gloriose, di cui l’un a teneva  un  tozzo 
di pane inferigno e pareva ne mangiasse. E 
una  chiara voce si udì sonare per 1’ aria : 
È  m ia  volontà, o figlio , che tu  v ira  in  mezzo 
a Rom a, come in  u n  deserto.

Il nostro Santo insisteva nella preghiera,
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per  accerta r  la sua  vocazione, e di frequente 
si consigliava col suo P ad re  spirituale. Que
sti illuminato da Dio, prima semplicemente 
propose lo stato ecclesiastico al Neri, il quale 
però convinto dell’ altezza del sacro ministero, 
si mostrò restìo; ma poi veduto che l’umiltà sola 
il r i t raeva ,  il Confessore gliene fece espresso 
comando, e Filippo si arrese.

XIV.

S. F ilippo  c o nsecra to  sacerdote.

Rassicurato così dall’ ubbidienza, Filippo 
in e tà  di 36 anni si accostò a ricevere la s a 
c ra  tonsura nel 1551; e procedendo ne’ varii 
ordini potè il 23 di maggio essere consacrato 
sacerdote da Mons. Giovanni Lumelli nella 
chiesa di S. Tomaso in Parione. Oh! qui sì, 
che niun altro se non Filippo potrebbe espri
mere le deliziose commozioni e i sentimenti 
celestiali che egli provò nell’ atto della con
sacrazione sacerdotale e nella celebrazione 
della santa Messa ! Qual doveva essere allora 
il cuor di Filippo g ià  disposto perfettamente 
con tan te  preghiere  e penitenze, con tan te  
opere di zelo e di santo amore, compiute in 
tanti  anni di apostolato laicale? Dirò solo 
che più crebbe nel Sacerdote di Dio lo spirito 
di mortificazione e di orazione, e che ei se- 
gnalossi tosto per un a  delicata dolcezza nel 
r icondurre  a  Dio i peccatori.  In breve Filippo 
strinse dimestichezza con alcuni fervidi sa 
cerdoti, co’ quali si r idusse a  vivere v ita  di
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cielo in S. Girolamo della Carità , presso a 
Campo di Fiore.

XV.

S . F ilip p o  fa  r i f io r ir e  la  fre q u e n za  
a i S S . S ac ra m e n ti.

Considerò intanto S. Filippo, come immensa 
era  nel mondo la corruzione, perchè moltis
simi cristiani trascuravano  i Sacramenti, ai 
quali s’accostavano a  mala pena per la Pasqua. 
Allora egli pensò risolutamente il modo di 
fa r  rifiorire t r a  i cristiani la frequenza a 
quelle divine fonti della vita e salute.

Fermo il Neri in questo d ivisamente, co
minciò a  prestarsi quale confessore ad  ogni 
ora, in ogni modo e per ogni persona, di 
giorno e di notte, con ineffabili a t tra ttive  di 
amorevolezza. E perchè anche quando p ren 
deva il suo brevissimo riposo, ognuno avesse 
modo di trovarlo, poneva la chiave della sua 
stanzuccia in luogo noto, affinchè tutti potes
sero liberamente en tra r  sempre a lui.

Alla prim’ alba gi;\ una cinquantina di pe
nitenti aveva appagati.  E  tutto il mattino, se 
non era  altrimenti occupato nei sacri uffici, 
trattenevasi in chiesa, e faceva-si vedere a 
passeggiare innanzi la porta del tempio, per
chè ognuno sapesse esser egli pronto al primo 
cenno dei fedeli.

Accadde che il P. Gallonio r im andasse un 
tale che ad ora inopportuna chiedeva Filippo. 
Come il Santo lo riseppe, uscì in questo r a b 

www.sursumcorda.cloud - 8 novembre 2020



buffo contro il Gallonio : N on ti ho detto io 
che non c’ è tempo ed ora che sia  m ia ? E 
soleva dire che le persone divenute più v i r 
tuose alla sua scuola, le aveva guadagna te  
col non negars i  mai a  veruna  richiesta.

XVI.

S an te  e am ene conversazion i.

Prese  poi uso di accogliere ogni giorno nel 
pomeriggio per alcune ore entro la sua sem 
plice cameruccia gli uomini più fervorosi o 
desiderosi del bene; e t r a  loro intrecciava 
graz iose  conversazioni sulla bellezza delle 
v ir tù  e sui mezzi di conseguirle . Tutti  fiden- 
temente gli enunciavano dimande e questioni ; 
ed  egli dal suo lettuccio sopra cui sedeva 
dava  risposta, tenendo vivo il discorso con 
arguzie, con fatterelli,  con sentenze che im
parad isavano  gli uditori.

P er  tal modo di ammaestramento, usato 
poi per tu t ta  la vita, ebbe Filippo il titolo di 
Socrate cristiano.

Immenso era  il bene operato da tali di
voti trattenimenti, e sappiamo che molti di 
quelli che vi accorrevano percorsero poi lu 
minosamente .il sentiero della perfezione e del 
cielo. Ci contentiamo di nominare Simone Graz- 
zini, G. B. Salviati, Francesco T arug i,  G. B. 
Modio, Marzio A lt ie r i , Lodovico Parisi ed 
altri numerosissimi. P er  tan te  fatiche illan
guid iva  la salute del Neri, e i medici gli rac
comandavano r iguardo, ed ei rispondeva: si, 
sì, aspettate ch 'io  abbia finito , e m i riposo.
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XVII.

I l  p rim o  O ra to rio  di S . F ilip p o .

Ma la camefuccia di Filippo sempre più 
riusciva incapace allo stuolo degli accorrenti: 
onde il Santo nel 1558 ottenne di poter edi
ficare, colle limosine dategli man mano dai 
fedeli, un oratorio  sulla vòlta della chiesa di 
S. Girolamo della Carità. Ecco 1’ ordine delle 
divozioni p raticate  nell’ oratorio: b reve me
ditazione , le t tu ra  di un libro religioso di
chiarato da Filippo, che spesso eccitava altri 
a  dialogizzare con lui. Indi sopra u n a  seg 
giola salivano successivamente t re  congre* 
ga t i :  il primo n a r ra v a  la vita di un santo, 
il secondo parlava  intorno all’ esercizio delle 
v ir tù  cristiane, il terzo svolgeva la storia della 
Chiesa. Sulle prime questi predicatori erano 
tutt i secolari semplici e fervorosi. Si finiva col 
canto o con un po’ di musica.

Tale era  l’ esercizio quo tid iano , meno i 
sabbati e i di fes t iv i , e du rava  ciascun se r
mone mezz’ora. Alle feste poi doveva ciascuno 
accostarsi ai Sacramenti,  assistere ai divini 
uffici, e visitar g l ’infermi nei tre  ospedali di 
L ate rano ,  della Consolazione, di S. Spirito.

XVIII.

S . F ilip p o  a n e la  a lle  m issioni d e lle  In d ie .

Un ammonimento, che più spesso inculcava 
Filippo, e ra  quello così prezioso : leggete le 
vite dei S a n ti, leggete e m editate i  buoni e
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divo ti libri. Ottimo m ezzo p er  im p a ra r  a 
pregare è il leggere le vite dei S a n ti, non  
p er  cur io sità , m a posatam ente, ferm andosi 
dove l} an im a s i  sente m uoveix a divozione.

I libri che S. Filippo aveva più degli altri 
cari erano, dopo le Sante Scritture, 1’ imita
zione di Cristo, e le vite del B. Giovanni Co
lombini, di S. Caterina da Siena e d’ altri eroi 
della fede.

Dilettavasi pure  assai di leggere insieme 
coi suoi compagni le lettere, che i missionari 
della Compagnia di Gesù spedivano allora di 
tra t to  in tratto a  Roma dalle Indie, dove tanto 
fru ttuosam ente evangelizzavano gli infedeli.

Questa le ttura gli accese in cuore il desi
derio di andar anch’ egli a  convertire g l ’ In 
d iani; e raccolti venti dei suoi discepoli g ià  
si disponeva alla partenza. Prim a però volle 
molto p reg a re ;  indi si portò al convento delle 
T re  Fontane per consigliarsi col santo monaco 
cistercese Agostino Ghettini. Questi, m ormo
rando alquanto a m aniera di chi dubita, vedre
mo, disse, to rnam i dom ani. Tornò Filippo, e il 
monaco in sembiante risoluto e con au to re 
vole accento : sai, F ilip p o , che c’ è ? I l  m io  
S. Giovanni B a ttista  m ’ ha  detto chiaram ente  
che le tue Indie son Rom a E  sia finita .

XIX.

L ' A postolo di Roma.

G rande ulficio dato a  Filippo dalla P rov 
v idenza!  Santificare la sede del Papato, il 
centro  della Chiesa, Roma.
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Filippo ubbidì al Ghettini, e rimase in Roma 
fino alla morte, compiendovi così un lunghis
simo apostolato. Cominciò pertanto  a  cercare 
in città quegli infedeli, che per avventura  
vi si trovavano, e specialmente gli ebrei, alla 
cui conversione rivolse le più sollecite cure 
con frutti esuberanti . Non ò da tacers i ,  t ra  
le altre conversioni, che Filippo ridusse alla 
Fede un ricco ebreo, e due suoi nipoti ; ma 
uno di questi ,  g iovane fiorente, essendosi 
infermato a morte, Filippo andato al suo letto, 
con voce s icura ,  oh, gli disse, n.on voglio 
che tu  m u o ia ; h a i in te so ? N on ved i che i 
tuo i d ira n n o , n o i cristian i averti fa tto  m o
r i r e ? Pregherò Dio a g u a r ir ti.  L ’ infermo 
intanto si a g g ra v ò  in modo , che sem brava 
prossimo a  sp irare  ; ma all’ ora medesima in 
cui Filippo aveva finito la Messa, cominciò 
a  riaversi rapidam ente con sommo stupore 
dei medici. E tal portentosa guarig ione in 
bilie ve trasse alla Fede la madre dei due gio
vani e ventiquattro  altre persone dei con
giunti.

Logoro da tan te  fa t ich e , Filippo fu nel 
1565 colpito da mortale malattia; e g ià  av
valorato dai S ac ra m en ti , d 'u n a  sola cosa 
dolevasi e diceva : oh come son povero d i 
m eriti!  E  che presen terò  d i bene al S i 
gn o re? Ma Iddio che riserbava il caro  Santo 
a maggiori cose, lo volle poco dopo guarito .

www.sursumcorda.cloud - 8 novembre 2020



28  —

XX.

B e n ig n ità  di F ilip p o  verso  i p e c c a to ri.

T en e ra  e tu tta  a t t raen te  diveniva sempre 
più la dolcezza che Filippo usava coi peccatori. 
Li faceva spesso to rnare  alla confessione, e li 
assolveva paternamente , rinnovando la stessa 
penitenza. Fece ravvedere  un giovane disso
luto coll’ ingiungergli di rec ita re  ogni di se tte  
volte un a  Salve R eg ina , e baciare tre  volte 
la te rra  dicendo: dom ani p o tre i essere m orto!

Capitatogli un g iovane allacciato in per
verse  relazioni e non volendo quegli r insa
vire , dopo replicati ammonimenti il Santo si 
pose a sedere  e disse a  quello sconsigliato: I n 
ginocchiati e dam m i q u i la. tua  testa f r a  le m ie  
m ani. E poi sollevando il capo di costui disse 
dolorosamente : Pensa alle pene dell’ in ferno , 
che ti  aspettano dopo m orte! Il giovane r ien
trò in sè e scosso da sa lu ta re  timore, si a r 
rese. V’ ebbe un malfattore che già s tava  in 
cappelletta per dover essere giustiziato tra 
poco, e duro a non volersi confessare, dispe
ra tam en te  gridava. Chiamato Filippo, prima 
gli usò tenerezza, m a tornando vana  ogni 
prova, si avventò contro quello infelice, e mes
segli le mani in gola, lo stese a  terra , dicendo : 
F iniscila  un  poco d i g rid a re  e chiedi p e r 
dono a Dio. Bastò questo perchè quel delin
quente  si ravvedesse.
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XXI.

Il conso la to re  deg li a ff lit t i.

E ra  un commovente spettacolo veder quel 
caro Padre  agg ira rs i  nelle carceri o assistere 
g l ’ infermi, o consolare i tribolati. E oltre che 
addolcire le anime am areggiate , sia nello spi
rito, sia nel corpo con le sue sante parole, 
usava ta lora a  m o’ di scherzo por la mano 
sulla testa , t ira re  i capegli,  dare  guanciatine, 
accostare o 1’ al tru i m a n o , o il capo al suo 
palpitante ed acceso c u o r e , e questi modi 
erano valevoli a  rasse renare  gli afflitti.

%ledico eccellente era  in g u ar ire  le anime 
ag itate  nello spirito, e inculcava a tutti quella 
sua massima: S cru p o li e m a lin c o n ia , fu o r i  
d i casa m ia . Talo ra  alle anime trepidanti vie
tava frequenti confessioni, e a  certe  persone 
da lui ben conosciute, quando confessandosi 
cominciavano a  scrupoleggiare, intimava di 
botto : V aiti a comunicare.

XXII.

I p r i m i  s a c e r d o t i  F i l i p p i n i .

L e  v is ite  a lle  sette  c h ie s e .

Pregato  dai Fiorentini, il nostro Apostolo 
accettò di am m inistrare la loro chiesa di San 
Giovanni in Roma, ma solo allora accettò che 
gli fu dichiarato essere questa la volontà del 
Pontefice Pio IV. Fatt i  ordinare sacerdoti i 
suoi discepoli Cesare Baronio, F rancesco  Bor-
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clini e Alessandro Fedeli, loro commise la d i
rezione immediata del sacro culto nella chiesa 
di S. Giovanni. A ques ti  poi Filippo volle u- 
niti alcuni altri sacerdoti, e a  tutt i cominciò 
a  stabilire un a  rego la  san ta  e semplice di 
v ita comune.

Questi virtuosi discepoli raccoglievansi di 
tra t to  in tratto intorno al diletto Maestro , e 
nel carnevale o nelle feste dopo P asqua  Fi
lippo faceva raccolta, quanto  maggior poteva, 
di pie persone e di giovani specialmente, che 
in tutti giunsero ta lora  a più migliaia. Il pio 
corteo andava visitando le sette Basiliche, 
sempre occupato in devote meditazioni o in 
fervorato da cantici e festosi suoni.

In alcune delle chiese si predicava ; a San 
Sebastiano poi si cantava Messa accom pagnata 
da cori musicali, e i più degli intervenuti si 
comunicavano.

Compilata la sacra  visita, lieti i pellegrini 
si radunavano  or alla villa Massimi, or a 
quella d e ’ Crescenzi, or alla villa Mattei sul 
Monte Celio, ed ivi si in ter tenevano tutti a 
far  merenda, con al legria  e ricreazione dilet
tevolissima, e to rnavano  poi a casa pieni di 
celestiale fervore.

XXIII.

L e  scam pagnate  de i g iovan i.

T alo ra  però Filippo raccoglieva in lunga 
sch iera  soli g iovinetti ,  e  a  più centinaia per 
volta t r a  il sorriso della primavera e la fra-
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g ran z a  delle aure ,  li conduceva alla chiesa 
di Sant’ Onofrio sul monte Gianicolo, dove 
1’ orizzonte è aper to  e la vedu ta  bellissima.

Nel convento attiguo alla chiesa abitò e 
mori il sommo poeta Torquato Tasso, il quale 
soleva andarsi a posare al rezzo d’ u n a  g i 
gantesca querc ia  vicina. Quivi pu re  S. Filippo 
radunava  sposso i g io v a n i , e non è impro
babile che più  di u n a  volta il Neri e il pio 
cantore della Gerusalemme si vedessero e fa 
vellassero dimesticamente. Quanto non av rà  
Torquato  stupito per la celestiale poesia sfol
goran te  nelle opere di Filippo ! Allorché la 
giovanile coorte g iungeva  a  Sant’Onofrio , si 
incominciavano sacri cantici; indi un tanciullo 
recitava un pio sermoncino, dopo il quale si 
cantava e sonava. Seguiva poi il discorso b re 
vissimo di un  sacerdote, e finalmente si chiu
deva la festicciuola campestre  con musica 
sacra  commoventissima.

XXIV.

I t e a t r i n i  e l e  m u s i c h e .
P ie r  L u ig i P a le s tr in a .

S. Filippo faceva  intanto comporre ed ese
guire  in teatr in i rappresentazioni sacre  in 
musica per  deviare i giovani dai teatri osceni 
e dalle licenze del carnovale. E  furono questi 
i celebri o r a to r i i , per  cui specialmente ebbe 
in Italia svolgimento il melodramma.

Dapprima furono diret te  queste  musiche 
da Giovanni Animuccia; morto il quale nel 1571,
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succedette  in tale ufficio P ier  Luigi P a l e s t i 
na, il glorioso res tau ra to re  della vera  musica 
sacra. E  s’ egli acquistò questo g ran  vanto, 
a ciò riuscì non solo pel suo sublime ingegno, 
m a specialmente pel sentimento di altissima 
devozione e fede che gli ispirò Filippo da lui 
eletto a confessore e pad re  nelle cose dell’ a- 
nima. Il Palestrina ebbe la g raz ia  di morire 
nel dì della Purificazione di M aria ,  assistito 
e confortato da S. Filippo, che gli diceva: 
vuoi tu  a n d a r oggi a goder della fe s ta  d i  
M a ria  in  cielo? E il Palestr ina, rispose t r a n 
quillamente spirando: s ì ,  che lo bram o: oh 
M a ria  me lo im p e tr i!

XXV.

S em p re  a l le g r ia  e non m ai peccati.

S. Filippo mirava a  formare il cuore dei 
giovinetti,  secondandone dolcemente l’ indole 
in ciò che aveva di buono. E voleva che si 
trastullassero con giudiziose baldorie, ed era
il primo a  cominciare i giuochi, ripetendo di 
trat to  in t ra t to :  F ig liuo li, a lleg ri; m i basta  
che non faccia te  peccato.

E quando i vicini infastiditi si querelavano, 
lascia teli brontolare, d iceva Filippo ai g io 
vani, voi continuate a stare a llegri: solo io 
voglio che non faccia te  peccati.

Colla m aggiore gaiezza del mondo r ib a 
diva ai suoi alunni quelle massime: Seguite  
p u re , o figliuoli, con cotesta allegria, poiché 
essa è o ttim a strada  p e r  g iungere alla p er fe-
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zione. L a  soverchia tristezza  non  suole avere 
d 'o rd in a r io  a ltra  origine che la  superbia. 
Lo sp ir ito  allegro acquista la perfezione c r i
stiana  p iù  fac ilm en te  che lo sp ir ito  melanco
nico. E domandandogli un giorno alcuni: 
Come sopportate P. F ilippo  u n  tanto chiasso ? 
Ed egli r ispondeva loro: M i lascerei tagliare  
le legna addosso , purché i g iovan i non p ec
cassero.

E ra  pur bello vedere  il Neri giulivo con 
un a  folta siepe di giovani intorno ! E  tanta 
efficacia a condurre  a virtù le anime aveva 
la compagnia di Filippo che un nobile giovi
netto dichiarò p iangendo: Finché u sa i con 
quel dolce m aestro  r im a si innocente, e caddi 
quando me ne allontanai.

XXVI.

Non oz io , non go los ità , non bugie , 
non fa m ig lia r ità  perico lo se .

Sollecitudine assidua di Filippo era  avvez
zare i giovani a  fugg ir  l’ozio, e ad essere labo
riosi ed umili. Quindi li occupava spesso in 
domestiche faccende,m ettendogli ad  ordinare 
le masserizie del convento, o a  r ipu lir  le ca
m ere , o a  r i fa re  i letti, o a  scrivere e leggere, 
o a  compiere industriosi lavoretti, o almeno 
nella sua s tanza  li faceva can tare ,  saltellare, 
giocare.

Spesso rega lava  ai suoi cari bimbi dei 
confetti e d iceva loro: M angiate, o figliuoli, 
m angia te p u re  ; m i  compiaccio e godo nel ve-
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darvi m angiare. R iprovava però che i giovi
netti, salvo il caso di vero bisogno, m angiuc
chiassero Inori pasto. Ad uno che aveva tal 
vezzo disse : Se non t i  em end i, non avverrà  
m ai che tu  acquisti sp irito .

Voleva che i fanciulli nutrissero un  vivo 
o rro re  alle finzioni e bugie ,  e ripeteva loro 
sovente: G uardatevi dalle bugie, come dalla  
peste.

Suo ricordo frequente  era pur quello: F i
g liuo li, non v i toccate l’u n  l’altro nem m en p e r  
giuoco. N on restate soli in  cam era dopo il 
pranzo . A tte n ti!  che allora  i l  dem onio è p iù  
fo r te  e voi p iù  deboli. F aceva  a b b o n i re  ai 
giovani le conversazioni con persone d’ altro 
sesso; e ad un signorino che gli diceva di 
t r a t ta r e  troppo confidentemente coi suoi di 
casa, che s tu d ii tu, m io caro? gii chiese F i
lippo. E quegli soggiunse:  Logica. E  Filippo 
conchiusé : Bene; sa p p i che anche il demonio  
è u n  buon logico, e insegna a fa re  astrazion i, 
e a d ire  donna e non sorella.

XXVII.

Non am b iz io n e .
F re q u e n za  a i S a c ra m e n ti.

D ivozione a  M a r ia .

Si occupava Filippo ancora a provvedere  
specialmente i fanciulli poveri e gli orfanelli ; 
e con generosi soccorsi per  non pochi anni 
m antenne a migliaia i giovani studenti.

Incitava tutt i i suoi cari alunni ad avvali.
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t a g l i a r s i  nella  co l tu ra  o nell’ ind us tr ia  della 
loro ar te , ma insis teva che s fugg issero  1' am 
bizione, ed a lbag ia .

Un giorno  conversando  con Francesco  
Zazzera, che gli e sponeva  le sue m ire  alle alte 
ca r iche :  Beato te, g li susurrò  all’ orecchio 
Filippo ; or sei dottore, po i prela to , p o i car
dinale, e p o i, p o i ? L e  quali  parole  r im aste 
impresse in cu o re  a  F rancesco  finirono per  
divellerlo dal mondo e tutto  innam orarlo  di 
Dio. Soleva eziandio  inculcare  quel suo pred i
letto ricordo : Fuggite le male com pagnie , 
non n u tr ite  troppo delicatam ente il corpo, 
abborrite V ozio, pregate molto, frequenta te  i 
Sacram enti e partico larm ente la Confessione.

Svaria tissime erano  le indus tr ie  che u sava  
coi t ra sc u ra t i  pe r  farli r i to rn a re  all’ Oratorio 
e ai Sacram enti.  Am ava sì, che i g iovani si 
confessassero e  comunicassero  di f requen te ,  
ma quanto  al comunicarsi però  in g iun ge va  
che lo facessero  con r igu ard o  e divoto p re 
param ento . E  a  chi non av ea  desiderio  del- 
1’ Eucaris t ica  Mensa, d iceva:  Ah non si beve, 
se non s i ha sete !

R accom andava  alla g ioven tù  is tan tem ente  
la divozione a  Maria V erg ine con q u e ’ teneri  
accen t i :  S ia te  d ivo ti d i M aria, perchè questo 
è il mezzo m igliore p e r  ottenere grazie  da Dio
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XXVIII.
Le l o t t e .

Ma tanto  bene opera to  da  S. Filippo troppo 
sp iaceva  al demonio, nemico eterno del g e n e re  
umano. L ’ Oratorio  dei Filippini e ra  come 
d ivenuto  il cen tro  di t u t t a  la vita re l ig iosa  
di Roma. Ed  ecco i falsi p rudent i  a d ire  che 
tan ti  esercizi di p ie tà  introdotti  dal Santo 
ram mollivano i costumi e d is traevano  la gen te  
dai loro doveri  domestici e  sociali, e che si 
spacciavano  eres ie  e scempiaggini.

F a c e v a  p u r  molta om bra  ad alcuni il v e 
der  Filippo trai- d ie tro  a sè nelle visite delle 
se t te  chiese lu n g a  folla di popolo. T r a  gli a v 
v ersa r i  del santo S acerdote  furono più  im pu
dent i  due  r innega t i  aposta ti ,  cui Filippo av ev a  
beneficato, e un  certo  medico, Vincenzo Tec- 
cosi. Non vi è contumelia, noia, im pron titu 
dine, cui sappia in v e n ta re  u n  cuor malnato, 
che costoro non addensasse ro  sopra  il p az ien 
tissimo Apostolo ; ed egli  r icam biava  i suoi 
nemici con u n a  soave  squisitezza di modi. 
Ma quelli più inv iperivano  e per  due  anni 
con tinuarono  1’ a troce  g u e r r a .  F u  consigliato 
Filippo ad  a b b a n d o n a r  quel luogo ; non volle.

Un giorno, in cu i  e r a  s tato  trafitto più fie
r a m e n te  che mai, p rostra to  innanzi a un  C ro
cifisso ferv idam ente  p re g a v a :  Gesù m io, la 
lotta è lunga , m a va  bene: allungala ancora, 
ed allungam i p u r  la pazienza.
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XXIX.
I t r i onf i .

Finalm ente  però  l’ innocenza  tr ion fò ;  il 
Teccosi fu vin to  dalla  rassegnaz ione  del Santo 
e alla p re sen za  di molti g it to sseg li  ai piedi 
implorando perdono. E Filippo lo sollevò, ab 
bracciandolo e baciandolo sonoram ente ,  e con
tinuò a  t r a t t a r e  da  vero  p ad re  il ravvedu to  
medico, il qua le  volle per  tu t t a  su a  v ita  e 
ogni giorno visitarlo  come discepolo osse 
quente. Ed uno  dei due  aposta ti ,  m e n tre  un 
dì più accan i tam en te  si sb izzarr iva  contro  il 
Neri, fu  dall’ a l tro ,  stomacato  a  t a n ta  b a rb a 
rie, g it ta to  stram azzone  in t e r ra ,  e sarebbe  
stato  bussa to  senza  p ie tà  a m an sa lva ,  se F i
lippo p resen te  non s’ in fram m etteva, g raziosa- 
m ente  d icendo: via  come m a i?  a questo mio  
amico sei tu  sì fiero ? B ada eh' io son con 
lu i, e siamo due contro uno. Il qual atto  fu 
efficace ad  addo lc ire  il cuore  d ’ a m bed ue  per 
modo, che poi sem pre  furono al Neri  affezio
natissimi.

XXX.
S. Filippo accusato e condannato, 

assolto e premiato.

Nè sola fu q ues ta  bufe ra  scopp ia ta  contro 
Filippo. A ltra  ne infierì contro  lui nel 1558. 
F u  riferito  al Vicario del papa  Paolo IV, che 
il Neri con le p ra t iche  re l ig iose  m irav a  a
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farsi capo di una  se t ta  e re t ica  ai dann i  della 
Chiesa. Nientemeno ! Il Vicario, chiamato a  
sè il nostro  Santo, dopo averg l i  sba t tu te  in 
facc ia  le d icerie  r ife r i teg li ,  a sp ram en te  gli 
disse: siete un  ambizioso voi, che volete fa r v i  
seguaci, e procacciar onori e quattrin i. E 
S. Filippo placido e se re no :  io non p ago , nè 
son pagato  : la g razia  d i Dio solo voglio p e r  
me e p e r  tu t t i , e son sem pre disposto ad ub
b id ire a i superiori. E volti gli occhi a d  u n  
Crocifisso sospeso ad  u n a  pare te ,  esclamò: 
Signore, tu  sa i se quello eh’ io fo , lo fo  per  
sollevare scism i. In tan to  fu  in terde tto  al Santo 
per  quindici g io rn i  il ministero della Confes
sione.

Coi suoi cari che si dolevano di questi  
os tegg iam enti ,  Filippo incu lcava  di ass idua
m ente  p re g a re ,  di fa r  p iù  frequen ti  le a d o ra 
zioni e le Comunioni per  am ore  di Gesù, ed 
a g g iu n g e v a  : Sono io il Giona d i questa tem 
pesta ; quando sarò sufficientemente um ilia to , 
tornerà  la calma. E  la calm a invero tornò, i 
nemici si convert irono: il principale però  che 
restò  inesorabile fu colto dopo alcuni g iorni 
da m orte  improvvisa con sommo cordoglio del 
Santo.

Paolo IV inviò u n  dono al Neri con q u e 
ste  p a te rn e  parole  : Continuate p u re  i vostri 
esercizi e serm oni : vorrei po terci in terve
n ire  a n ch 'io : pregate p er  me. Altro conllitto 
s' accese contro  l’ illibato Sacerdote, sotto San 
Pio V nel 1E>70; uno p u r  a troce  g liene suscitò 
contro, certo  malizioso uomo ostinato eli’ egli
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a veva  c redu to  bene  di dover cacc ia re  dall’ I- 
stituto. Ma l’ innocenza  e la rassegnaz ione  in
v it ta  di Filippo ebbero  alfine gloriosa palina.

XXXI.
S. Filippo fonda la Congregazione dell'Oratorio.

La chiesa di Vallicella.

Filippo pensò a  p e rp e tu a re  il bene  che ve
deva  opera rs i  dalla  C ongregazione di S. Gi
rolamo, eh ’ ei d ir igeva , e a v u tan e  Bolla d ’ ap 
provazione dal P a p a  Gregorio  X III ,  nel  1575 
stabili form alm ente  1’ Is ti tuto  dei P re t i  seco
lari, d a  lui detto  Oratorio , p e rchè  fosse come 
u n  asilo di s icu rezza  e u n a  pa le s t ra  special- 
mente  pei p re t i  novelli nel p ro c u ra re  la salute 
delle anime.

Cedutag li  dal parroco  Aiuti col consenso 
del P a p a  a sede  della  n ascen te  C o n g re g a 
zione la ch iesa  di S. Maria in Vallicella, Fi
lippo divisò esser  conveniente  r i fa r la  dalle 
fondam enta . G ià a t te r ra to  1’ antico  edilizio, 
m e n tre  l’ a rch i te t to  Matteo da  Castello s tava  
per  p re nd e r  le m isu re :  adagio , gli mandò d i
cendo Filippo, aspettate ad, altro tempo che vi 
dirò . In fa tt i  avendo  ferv idam ente  ce lebra ta  
la Messa, v enn e  Filippo al luogo della  m u ra 
tu ra ,  dove s ta v a  1’ a rchite tto , e poiché questi 
fe rm ava  la m isu ra  a  limiti non molto estesi,  
Tira te  p iù  a v a n ti , s o g g iu n g e v a  F ilippo; e 
così replicò ancora .  E su su rra n d o  alcuni com
pagni del S a n to :  Padre, basta così: se no, 
come fa re m o ? — Tirate, r ip rese  all’arch ite t to
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il N eri ,  e tira te  lungo. E  il m isu ra to re  te n 
ten nan do  cedette . Ed ecco che precisam ente  
in quel  pun to  ove fu posto il term ine, si r in 
venne  so t te r ra  un  vecchio  muro assai grosso 
e robusto, che serv ì  di base  ad un  lato delle 
fondam enta ,  e oltre a  ciò si r i t rasse  dagli  
scavi abbondan te  m a te r ia  per  la costruzione.

XXXII.
S. Filippo fidente nella Provvidenza.

Infermo guarisce ricevendo la Comunione.

Sbigottiti  i discepoli di Filippo per  1’ a rd i ta  
fabbr ica  da lui in t ra p re sa  gli rep licavano  di 
t ra t to  in tra t to  : m a come riuscirete  , P a d re , 
a fin ir la  ? — Oh io non V ho da  fin ire , r id iceva  
il Santo, l’ha da  fin ire  il  Signore. Ho ferm ato  
p a tto  colla M adonna d i non m orire , finché 
la chiesa non sia coperta. Inc ita to  poi a  chie
d e re  limosina ad  u n  gentiluomo assai ricco 
e generoso , Filippo r ispose :  figliuolo, nu lla  
m a i chiesi, e nulla m a i ci mancò. Se siam o  
coll' acqua alla gola , Dio ci aiuterà. E infatti 
ebbe  ingenti  donazioni da S. Carlo, dal Car
dinal Cesi, e da molte pie persone, e la chiesa 
potè compiersi nel 1577.

Ma un  giorno il Neri  disse incisamente al 
P. Lucci: corri, Antonio, e fa  a tterrare  quella  
parte  del p rim o  tetto che hai lasciato ; ho 
veduto la M adonna che lo sosteneva, perché  
non crollasse. M araviglia to  andò il L u c c i ,  e 
scoperse  che infatti il te t to  e r a  prossimo a  
rov inare .
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Ed ecco in quel medesimo tempo di nuovo 
in fe rm are  g ra v e m e n te  Filippo. A vendo  chie
sto di far la  Comunione, il T a r u g i  noi voleva 
ap p a g a re ,  d icendo  : P adre , v i  commovete tanto 
a co m u n ica rv i, che temiamo ci sp ir ia te  — 
Francesco m io, r ip rese  Filippo, p o rta m i il 
m io Gesù e vedra i che riposerò tosto. Io non 
posso quetarm i , finché non ricevo quel Signore  
che è tutto il m io desiderio. E  infa tt i  com u
nicato che si fu ,  Filippo si r iebbe  p restam ente .

Dopo la chiesa, il Santo ordinò di am pliare 
1’ abitazione dei cong rega t i ,  e fu  re sa  tanto 
capace  pei la rg h i  soccorsi a Filippo spon ta
n eam ente  inviati ,  che vi poterono a lb e rg a re  
più di cento  f ra  sacerdo ti  e fratelli  serventi.

XXXIII.
Gli arnesi di cucina per le vie.

Ma 1’ um ile  Apostolo sch ivava  intanto  di 
t rasfer irs i  alla novella  sede, pe r  non essere 
chiamato fonda to re  e superiore . F ina lm ente  
però  indotto dal comando del P a p a  G rego 
rio XIII.  accondiscese  al desiderio  dei suoi 
cari  e fece il t ram u tam e n to  in modo assai 
grazioso. E r a  il novem bre  del 1583; Filippo 
aveva  presso a s e t ta n t ’ anni. Ed  ecco un  g iorno 
videsi da S. Girolamo p a r t i re  alla volta  della 
Vallicella u n  corteo  ben lungo  di pre ti  e se
colari . Chi p o r ta v a  fornelli, chi pa le t te ,  chi 
padelle, chi pento le  e simiglianti a rnes i  e sup 
pellettili. S. Filippo e ra  a capo di fila, allegro 
della miglior gioia. P adre F ilip p o , sen t iva

4
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dirsi t r a  via, fa te  buone fr itta te , eh ?  E F i 
l ippo: vieni con noi e vedrai se son buon 
cuoco.

Lasciò nondimeno il Neri a  S. Girolamo 
u n a  g a t ta ,  e mandò colà per  sei a n n i ,  ad  e- 
sercizio di mortificazione, or l’ uno  or l’altro  
dei suoi discepoli p e rchè  la cu rasse ro  e n u 
trissero  , e poi loro ch iedeva: ebbene, come 
sta  la m ia gatta  ? ha m angiato allegram ente ? 
R ispettatela.

Simil servizio face va  p u re  p re s ta re  dai suoi 
ad  u n  cane regala tog li .  P e r  quattord ici  anni 
ese rc itò  con esso la paz ienza  ed um iltà  dei 
suoi penitenti,  facendolo da  loro lavare ,  p e t 
t ina re  e c o nd u rre  per  via.

XXXIV.
Vita ed indole dell’ Istituto di S. Filippo.

Stabilitosi Filippo alla Vallicella, pensò a 
d e te rm ina re  le costituzioni della su a  Casa, 
dopo a v e r  p rega to  e p ianto  al cospetto di Dio. 
L a  loro semplicità e sag ge zza ,  mostrò essergli  
d avv ero  s ta te  isp ira te  dal Cielo. P e r  la invitta  
su a  umiltà, il Santo non  volle mai sc r iv e r le ;  
fu rono  raccolte e s tam pate  dal  P. Consolino 
d ic iassette  anni dopo la m orte  di Filippo. In 
esse notabili sono specialm ente  i seg ue n t i  
pun ti ,  cioè: l’ a v e r  escluso ogni obbligo di 
voto, e questo p erchè  1’ Oratorio  fosse u n a  
v ia  di mezzo t ra  la  v ita  secolare  e c lau s tra le :  
l’ a v e r  lasciato a  ciascuno il possesso delle 
p roprie  fo rtune , affinchè chi uscisse o fosse
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licenziato dall’ Oratorio , avesse  modo di one
s tam en te  v iv e re :  1’ aver  imposto le rego le  non 
obbligan ti  sotto peccato ;  l’ a v e r  lasciato li
bero  ciascuno di u sc ire  dalla  C ongregaz ione , 
se p iù  non si sen tisse  disposto alla v i ta  r e 
golare; in ultimo l’a v e r  costituito le comunità 
indipendenti le u n e  dalle altre.

Ma l’in ten to  princ ipa le  e speciale di Filippo, 
nell’ is ti tuire  il suo Oratorio, fu di accostare  
ed u n ire  il ministero della v ita  sacerdota le  
alla perfezione della  v ita  religiosa, in modo 
che riform ato il clero si r iform asse il popolo.

Il nuovo Oratorio  crebbe  tosto in modo 
prodigioso. E p p u re  Filippo m ostravasi  ri troso 
dal fa r  g ra n  num ero . Anzi presen tandoglis i  
dei giovani eccellenti pe r  essere  accolti nel- 
1’ O ra to r io , spesso li consig liava ad  e n t ra re  
in qualche a l t ro  ord ine  religioso.

XXXV.
Glorie dell’ Ordine Filippino.

Molti furono gli Isti tuti  della rego la  di San 
Filippo, che nei  t re  secoli dopo la su a  m orte 
si fondarono non solo in E uropa , m a  anche 
nell’ Asia e nelle  due  Americhe.

Notevoli ai nostr i  tem pi sono specialm ente  
gli Oratorii d’ Ingh i l te r ra ,  i quali p oderosa
m ente  concorsero  a  ravvic inare  quella  n a 
zione al Cattolicismo in questi  u lt im i" tem pi;  
e illustri convert i t i  i l lustrarono, col loro zelo 
quelle C ongregazion i filippine, t r a  cui son 
gloriosi i nomi del Newman e del F a b e r .
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Bella storia , t r a  gii O ratorii  italiani, v a n ta  
p u re  1’ istituto Filippino di Genova, il quale  
v e n n e  fondato  nel 1646, p e r  lo zelo del P a d re  
Camillo Pallavicini, patriz io  genovese ascritto  
all’ Oratorio  di Pa lerm o .

Im m enso  fu il b e n e  che i P a d r i  di San 
Filippo operarono in G enova : p rim a che la 
r ivoluzione m assonica scombuiasse le nos tre  
te r re ,  adunavano  a  cen tina ia  nel loro m a gn i
fico Oratorio  i g iovinett i ,  [e li conducevano 
poi a  g iocare  e a  compiere divoti esercizi in 
am ene  reg ion i in to rno  alla città, dis tr ibuendo 
poi loro m e rend e  e confetti. Nell’ inverno 
en tro  il medesimo Oratorio  si esegu iva  scelta 
m usica  sac ra  is t rum en ta le  e vocale, e dopo 
il t ra t tenim ento  filarmonico si ten eva  d a  un 
P a d re  un  religioso discorso. Membri illustri 
p e r  san t i tà  e p e r  co l tu ra  , van ta  1’ Oratorio 
genovese  ; t r a  cui, p e r  c itare  alcuni dei più 
antichi, ci ba s te rà  r ic o rd a re  lo storico Giscardi, 
1’ Haffner, p it to re  e deco ra to re  della ch iesa  di 
S. Filippo e il P a d re  Antonio Salata.

D all’ Oratorio  di Genova, a l t r a  c o n g re g a 
zione Filippina si d iram ò in Chiavari fin dal 
1648. L ’ Oratorio  genovese ,  che m o strav a  a l
quan to  indebolirsi, v a  o ra  eg re g ia m e n te  rin- 
novellandosi.

È  cosa d e g n a  di m em oria  il n o ta re  che il 
P a d r e  Salata, na tivo  di Bolzaneto, fondò in 
G enova  la C ongregaz ione  delle M onache F i 
lippine nel 1707, sotto  il titolo di N ostra  Si
g n o ra  della M isericordia. Queste religiose in 
Bolzaneto, e in q ua t t ro  case di G enova ten-
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gono ora  pubbliche scuole g ra tu i te  p e r  le fan
ciulle, con sommo van tag g io  delle famiglie.

E tan to  re p u ta to  si rese  1’ Is ti tuto  delle 
Filippine di G e n o v a ,  ch e ,  or non sono molti 
anni, a  Foligno desiderandosi  r a v v iv a re  u n a  
comunità di ques te  monache, m e n tre  e r a  am 
m inistra tore  di quella  Diocesi l’o ra  Sommo 
Pontefice Leone  X I I I ,  furono r ich ies te  per 
tale opera  a lcune religiose di Genova.

A ltra  casa  di Filippine impiantò a  Corni- 
gliano re c e n tem en te  Mons. J o u rd a n  de la Pas- 
sard ière ,  g ià  vescovo di T u n is i , ed o ra  suc
ceduto al Card. L av ig e r ie  nella  d irezione del- 
l’Opera antischiav ista  a  Parigi.

XXXVI.
S. Filippo e il Baronio.

P erchè  meglio si conosca qual modo t e 
n eva  Filippo nel m odellare lo spiri to dei suoi 
alunni, p a r  conven ien te  accennare  alla form a 
della  disciplina con cui il Neri d iresse  il suo 
g ra n  discepolo Ven. Cardinale Cesare Baronio.

Lo zelo intenso della  cattolica F ed e  che a r 
deva  in Filippo gli fece conoscere che per  le 
m ene dei P ro te s ta n t i  sbucati  a l lora  a llora a 
corrom pere il mondo, la sto ria  e ra  d iven ta ta  
u n a  co ng iu ra  contro  la  verità . Perc iò  a  r in 
tuzzare  le s toriche falsità ed em pietà  dei Cen- 
tur ia tori  di M agdeburgo ,  ordinò al suo d isce
polo Baronio , di racc on ta re  nella  solita de
vota  C ongregaz ione  la s to ria  ecclesiastica, e 
questo fu p e r  quasi  t r e n t ’ an n i ;  indi gli im
pose di am pliarla  e di pubblicarla.
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XXXVII.
G l i  A n n a l i  E c c l e s i a s t i c i .

Il Martirologio Romano.

L ’ umile Baronio res is te t te  rispettoso p iù  
che potè, m a  Filippo sem pre  rinca lzava  : qué- 
ta ti, Cesare; la storia ecclesiastica la devi f a r  
tu, e non altro com pagno; ubbidisci.

E  il Baronio fu docile ed ossequen te ;  tutti  
i g io rn i  a n da va  a p re g a r e  alla tom ba di San 
P ie tro  e p iangendo  im p lo rava :  ubbidienza e 
pace !

Finalm ente  potè com piere  i suoi A nna li ec
clesiastici, mole vastissim a di storia , che è e 
s a r à  sem pre  1’ am m irazione dei veri  dotti.

Al suo Cesarone, come chiam ava Filippo 
il Baronio perchè di g r a n  persona, ing iunse  
p u re  che em endasse ed  anno tasse  il M artiro
logio romano, per d ifendere  e p ro p a g a re  il 
devoto  culto dei Santi. L avoro  anche  questo 
di somma fatica, che il Baronio compose 
m e n tre  e r a  da  Filippo in mille a l tre  o ccu pa 
zioni applicato. E perchè  non  si levasse egli in 
superb ia ,  il caro  Santo gli disse chiaro un  
g io rn o :  sta  um ile , m io  Cesare; le tue scrit
ture sono opera d i D io , e non tua. Quanto ho 
pregato  p e r  im p lo ra r ti lum e e soccorso! E il 
Baronio s o g g iu n g e v a :  P adre, sì, tutto debbo 
alle vostre orazioni.
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XXXVIII.
Premi di S. Filippo al Baronio.

In cucina e all’ osteria.

Filippo non rim etteva  mai da lla  so llec itu 
dine di ten e re  in modesto concetto  di sè il Ba
ronio. Quindi ad  ogni volume della s to ria  che 
p re s e n ta v a "^  , pe r  premio gli im poneva il 
Santo di se rv ir  t r e n ta  messe, o p o r ta r  la croce 
avan ti  ai m orti  nelle associazioni funebri ,  
come fanno i cherichetti.

Gli o rd ina va  an co ra  assai spesso, che fa 
cesse da sg u a t te ro  e da cuoco, tan to  che quel 
g ra n d ’ uomo a v e v a  scherzevolm ente  scritto  
sulla cappa  del camino : Baronio, cuoco p e r 
petuo. E soventi volte uomini eruditissimi 
venivano  a  consultarlo, e Rimanevano confusi 
al t rovarlo  tu t to  fuligginoso , col grem bia le , 
intento  a  r im escolare  nelle pentole o a  lavare  
scodelle. F u  p u r  m andato  un giorno d a  F i 
lippo a com prare  in u n a  bettola, piccola mi
s u ra  di vino, con g rossa  moneta , grossissimo 
fiasco, e coll’o rd ine  di farselo prim a ben  bene 
r isc iacquare  da l l ’ oste.

XXXIX.
Il Baronio esercitato nell’ ubbidienza.

Un giorno  essendosi p resen ta to  a  Filippo 
il Baronio per  confessarsi,  il Santo , cam m ina  
allo spedale d i S. S p ir ito , gli ingiunse. E C e 
s a r e :  P adre , è ta rd i ; g l 'in fe r m i  son già
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provvedu ti. — Ti dico che tu  vada, rispose 
Filippo. E  il Baronio corse  e trovò nello sp e 
dale u n  malato che s ta v a  in fin di vita, e pe r  
t r a sc u ra n z a  dei so rveg l ia to l i  non aveva  r ic e 
vuti  i Sacram enti.  Tosto  lo fece confessare  
dal sacerdote  addetto  alla ass is tenza religiosa, 
e to rna to  a Filippo s’ebbe  quell’au torevole  a m 
monimento : im para  ad  ubbidire un 'a ltra  
volta senza d im ande e scuse.

E d  essendo stato un  g iorno  a lquanto  t i tu 
ban te  a  cedere  ad u n  comando, Filippo disse 
con ferm ezza  : 0  Cesare ubbidisca o vada  
v ia  ; D io non ha bisogno d ’ uom ini. P e r  le 
quali parole  scosso il B a ro n io , si g ittò  p ian 
gendo  ai pie’ del suo caro  P ad re ,  chiedendogli 
perdono.

Avendo provveduto  Filippo all’ onesto col
locamento di u n a  .donze l la , invitato in te r 
venne egli stesso alla festa nuziale , e colla 
sua  sap ienza  g iocosa ordinò al Baronio con 
lui p resen te ,  di in tonare  nel bel mezzo del 
pranzo  il salmo Miserere.

XL.
Il Baronio risanato per le preghiere 

e pei comandi del Santo.

T an to  am ore però n u t r iv a  il Neri  a  q u e 
sto suo g ra n  discepolo, che essendo stato colto 
da  malattia , dalla quale  fu ridotto  agli estremi, 
così pe r  la sua g ua r ig io ne ,  p re g a v a  Iddio : 
D am m elo , Signore , dam melo questo m io figlio; 
rendim elo , io lo voglio. E  p u r  s’ intese con
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tal  p rece  rivolgers i  alla M adonna: D eh! m a m 
m a m ia , im p e tra m i dal tuo Gesù la g u a r i
gione del m io Cesare: fam m elo, te ne prego.

In  altr i  d u e  casi di infermità, il Baronio 
g u a r ì  in modo s ingo la re  per la  su a  ubbidienza.

Lo visitò u n  g iorno  Filippo m e n tre  egli 
e r a  intorm entito  più che mai, e  accennando  
ad un  limone e a  un  grosso  pane, che Cesare 
a v e v a  sopra  un  tavolino, p re se  a  d ire  : m a n 
gia , m angia che ti fa r à  bene. Cesare mangiò 
incon tanen te  e limone e pane , e non solo non 
ne provò g ra vez za ,  m a  sollievo e ristoro.

Ed  essendo s ta to  colto il Baronio d a  febbre  
cocente in altro  tempo, Filippo m andò uno 
a  lui che gli o rd inasse  di m a nd ar  v ia  subito 
la  febbre. E il Baronio or bene, esclamò, in  
nome d i F ilippo , febbre , vattene via. E scom
p arv e  infatti ogni malore.

XLI.
S. Filippo modello e maestro d' ubbidienza.

Giacché toccammo del modo in cui il Neri 
ad d e s t ra v a  il Baronio  nell’ ubbid ienza, c re 
diamo opportuno  qui esporre  ciò che a ss id u a 
m ente  intorno a  q ues ta  importantissima v ir tù  
in segn av a  e p re sc r ive va  ai suoi coll’opera  
e coi precetti.

S. Filippo d a v a  agli  altr i  splendido 1’ esem
pio di p ron tezza  nell’ ubbidire. Non si faceva 
ch iam are  due  volte, m a celere  c o r reva  al 
primo invito, in te rrom pendo  ogni o pe ra ,  a n 
che il p re para m en to  alla S. Messa, e d iceva:
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offriam o tu tta  la vita , come disposizione alla  
Comunione.

E letto  P reposito  p e rp e tu o  della  C o n g re g a 
zione, coi suoi u sava  modi soavi e fra tern i.  
Ecco le espressioni da  lui o rd inar iam en te  p re 
fer i te  : F a  d i grazia  questo; o se ti  p a r  grave,
lo fa rò  io. — Vorrei im p o rti la ta l cosa : la 
fa re s ti tu  volontieri ? P iù  com andava collo 
sg u a rd o  che col precetto.

Chiesto da  S. Carlo Borrom eo: P a d re , 
come va  che i vostri v i  son così ubbid ien ti ? 
E Filippo : perchè comando poco.

T u t ta v ia  il Santo non t ra sc u ra v a  già. l’os
se rv an za  dell’ ubb id ienza  ; anzi ai d isubbi
dienti e r a  inesorabile, e d iceva  spesso a i  suoi 
discepoli: figliuoli m ie i , siate ubbidienti. Vi 
avviso fin  d ’ ora : chi non vuole osservare 
quei pochi o rd in i che g li saran  da ti, s i d i 
ch iari, e se n ’ esca subito, perchè al p r im o  o 
secondo suo rifiuto, sa rà  congedato senz’altro.

E quando  par lava  d’ ubbid ienza erano  q u e 
ste  le sue  massime p red i le t te :  L a  santità  sta  
in  tre d ita  d i spazio. E  ciò dicendo, toccava  
la fronte. E poi p iù  ch ia ram en te  sp iegando il 
suo sentimento, a g g iu n g e v a :  È  assai meglio 
m ortificare il cervello che d igiunare. S ia te  
u m ili ed ubbidienti, che lo S p ir ito  Santo v’in 
segnerà a pregare.
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XLII.
Prodigi d’ ubbidienza nei discepoli di Filippo.

Andò un  g io rno  Filippo a  v is i ta re  il c a r 
dinale Sirleti con otto dei suoi, e il Porporato  
disse al Neri  : fa te  sedere sulle seggiole co- 
testi buoni com pagni. E il San to :  oh! stanno  
p u r  bene sedu ti in  terra. E  cosi parlando 
mirò i com pagni, e tutti  in te r r a  p res tam en te  
s ’assisero, con g ra n d e  edificazione del Cardi
nale. — T enendo  u n  g iorno  discorso intorno 
all’ubbid ienza in luogo vicino ad u n a  peschiera, 
rivolto ai p resen ti ,usc ì  in questi  detti: chi d i  voi 
sarebbe pron to  a g itta rsi in  acqua ? Ed uno 
subito vi si ge t tò ,  senza asp e t ta re  che Filippo 
term inasse  il discorso. P assa va  u n  g iorno il 
Neri con un  suo peniten te  in c e r ta  s trada, 
dove s’ im battè  in un  povero, che tu tto  u lce
roso e puro len to ,  e r a  caduto  semivivo a  te r r a :  
Non lo p orteresti sulle tue spalle a ll’ ospedale 
S. G io v a n n i? Dice Filippo al co m pagno ;  e 
queg li  in u n  baleno lo solleva e trasporta .

Spedi u n  g iorno  Filippo altro  suo discepolo 
a  Girolamo, dicendogli : to’ la chiave ; va  
ed a p ri le m ie cameruccie. Vola quegli p ron 
tam ente , ma, f ru g a  e r i f r u g a ,  non riesce ad 
ap r ire  1’ uscio. E  vergognoso  to rna to  al Santo, 
questi gli r ipe te  : va, buon uomo, ed a p r i una  
volta. E  quel  poveretto  si r im e t te  in via e 
riesce tosto ad aprire .  Vedi, g li disse Filippo 
al r ivederlo , vedi, quanto può  l ’ ubbidienza !

www.sursumcorda.cloud - 8 novembre 2020



XLIII.
Umiltà di Filippo.

L a  san t i tà  eccelsa di Filippo a v ev a  fon da 
mento sopra  u n ’ um iltà  profondissima. Quando 
u d iv a  di qualcheduno  che avesse dato in g ra n  
fallo so g g iu n g e v a  : Piaccia a Dio che io non  
abbia fa tto  veggio! Si sa  che celebrando  la 
Messa u sa v a  a Dio vo lge re  queste  parole  : 
Signore, guardatevi da  me, d i' io v i trad irò  
peggio d i G iuda, e v i allargherò la p ia g a  
del costato. Ai diletti g iovani così p a r la v a  : 
Beati voi che avete tempo d i fa re  il  bene, 
eh’ io non ho fatto . Spesso si sen tiva p ro rom 
p ere  in questi  sospiri : M isero me ! Quanti 
con tad in i, quante povere fanciu lle  saranno  
m aggiori d i me in  paradiso! Parlandogli  un  
g iorno  il Baronio di miracoli per suo mezzo 
o pera t i :  cred i, Cesare, r ispose il Santo , che 
se qualche cosa avvenne è m erito  dell’ a ltru i 
fede. Credim i, Cesare, io non ho fa tto  nu lla  
d i bene ; e sa ben Dìo d i’ io il  dico d i cuore.

XLTY.
Paradiso ! Paradiso!

S. Filippo acconciato per bene !

Avendogli il P a p a  Gregorio  X III  offerto 
un  canonicato in S. P ie tro ,  Filippo cosi co 
minciò a  sc o ng iu ra re :  A h ! non sia m ai, Santo  
P adre; chè non so porta re  le vesti da  canonico.

Volendo il P a p a  Clemente VIII farlo Car-

%
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dinaie e avendogliene m a nd a ta  la  b e r r e t ta ,  
il Neri levandola  in alto, fìsso al cielo, escla
mò : P aradiso , p a ra d iso ! Io voglio, sì, la v ir tù  
de’ C ardinali e de’ P api, m a non la loro g ran 
dezza. Non pe rm e ttev a  che a ltro  modo si u- 
sasse con lui se non fiducioso e fam ilia re ,  e 
non lasc iava mai niuno in su a  p resenza  a 
capo scoperto.

Nella su a  um iltà  ce rcava  il Neri ogni modo 
di farsi  schern ire .  A S. P ie tro  in Vincoli, t ro 
vandosi egli in  un  g iorno di g ra n  festa, si 
pose s t ra n a m e n te  a sa l tare . T a lvo l ta  usciva 
in pubblico sbalzando con solo a  mezzo la barba  
rasa . E anzi u n  giorno si fece tag lia re  cape- 
gli e b a rb a  sulla  v ia  pubblica, ed esc lam ava: 
Ora sì, che m i acconciano bene.

XLV.
S. Filippo in abito di casa e di gala.

In casa p o r ta v a  ta lo ra  un  paio di scarponi 
bianchi, e u n a  berre t tacc ia  in sull’ occhio, 
come i g iovinott in i ,  e u n a  cam iciuola di s c a r 
latto, che gii scendeva  fin sotto il ginocchio. 
T a lo ra  inettevasi attorno un  mantello a rov e 
scio, e in Questo arredo  riceveva rag gu arde vo l i  
personaggi. Non r a ra m e n te  passeg g ia va  con 
un  mazzolino di g ines tre  g ià  ispide e vizze 
e m ostrava  di odorarle  av idam ente .  T eneva  
poi in su a  s tan za  libri di favole e di frivo
lezze e si face va  sen tire  a le g g e r le  p ro n u n 
ciando enorm i farfalloni.

Anzi avendo  Clemente V i l i  m anda to  a  lui
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due gentiluomini polacchi, desiderosi di cono
sce re  si g ra n  Santo , egli fingendo di a t ten  
d e re  ad u n a  im portan te  le t tu ra  col suo d isce
polo Consolino, un m om ento , S ignori, disse 
a  quelli, è bene fin ire  la favoletta. E o rd inava  
di l e g g e re  molto adag io  u n  libro s t ra v a g a n 
tissimo e di fa re  molte p ause  e a g g iu n g e v a  
co m m e n t i , finché conchiuse dicendo : Vedete, 
S ig n o ri , se sono am ante delle belle lettere e 
dei g rav i studi. E quegli s tran ier i ,  ign a r i  della 
c o s a ,  tornarono  con disgusto  al P a p a ;  m a  
si convinsero  poi dell’ a l ta  v ir tù  di Filippo , 
quando  intesero  eh’ egli voleva coprirla  con 
quel ridicolo velo.

XLVI.
S. Filippo a bere e a pranzare.

A ltra  volta 1’ umile servo di Dio fermò in 
pubblico un  uomo che p o r tav a  acqua, g r id a n 
do : M i dareste un  po’ da  bere? E condiscen
dendo quegli, Filippo mise le labbra  al barile  e 
g iù  t i r a v a  alla sboccata. A vvenutosi in piazza 
Banchi con S. Felice cappuccino, questi, dopo 
alcune parole  di sa n ta  amicizia, gli disse, a l 
zando u n  fiasco: P adre F ilippo , avete sete?  E 
Filippo: E  quanta!  E abboccato  il fiasco, fin
g e v a  di b e re  sg ang h era tam e n te .  Essendogli 
s ta ta  d ona ta  una  pelliccia di m a r to ra  a  r i 
paro  del freddo, Filippo a n d a v a  con essa in 
pubblico pavonegg iandos i  pe tto ruto  e g ra v e .  
Inv ita to  a  pranzo dal Card ina le  Alessandrino, 
v ’ andò, conducendo seco u n  suo penitente,
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a cui d iede u n  pentolino di len ticchie co tte ;  
e postosi a  tavola, fece m e tte r  fuori  il pen
tolino , presen tandolo  a tu t t i  i commensali, 
perchè si servissero. M a come son gustose ! e- 
sc lam ava di t ra t to  in tra t to  solennemente, sono 
certo la m igliore, o delle m ig lio ri vivande d i 
questo p ra n zo !

XLVII.
S. Filippo addestra i suoi penitenti 

al rinnegamento di sè stessi.

E in q ues ta  v ir tù  dell^umiltà , sem pre però 
con accor ta  ed opportuna  p ru de nza ,  eserci
tav a  i suoi spirituali alunni. Ta lo ra ,  sebben 
fossero nobili, vo leva  che andassero  acca t
tando  di p o r ta  in porta ,  o scopassero  sulla 
via, o p or tasse ro  g ro sse  p ie tre  sulle spalle. 
E  quando  anche  inforcava  loro sul naso un  
paio d’occhiali, o li vestiva da  arlecchini,  m a n 
dandoli a t to rno  per  Roma. Uno n e  spedì in 
g iro  con un  coperchio g ra n d e  d ie tro  le spalle, 
che por tava  la sc r i t ta :  p e r  aver m angiato la 
copeta. Un a ltro  dovette  an d a re  scam panel
lando per  la v ia  popolatissima dei G iubbonari.  
Ing iunse  ad  u n  fa legnam e di p o r ta r  il cilicio 
sop ra  le vesti ; dal che gli v enn e  il nome di 
Berto del cilicio.

Ad altro  s4io caro  fe’ p o r ta re  u n  ciuffetto 
sulla te s ta  com ple tam en te  rasa .

Sovente m a n d av a  taluni de ’ più prediletti 
a  com prar  libri  di favole e b ur le ,  e voleva 
che a  voce a l ta  li d im andassero  ai librai per 
essere  beffati.
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E p p u re  tu t te  ques te  scene  per sè m e d e 
sime s tram be, non offuscarono punto 1’ onore 
ai discepoli di Filippo. Anzi, cosa notevolis
sima, i più umiliati ebbe ro  poi onorifici esa l
tamenti.

XLVIII.
Ad una mormoratrice.

Si confessò dal San to  u n a  s ignora ,  che 
soleva m orm orare  del prossimo, tag liando  i 
panni addosso a tu t t i  e a  tutte . S. Filippo le 
chiese : avete delle ‘p iu m e  in  casa ? Quella r i 
spose : Padre, in  g ran  copia. Bene, sogg iunse  
Filippo, empietene u n  cestello, e cominciando  
dalla  p o rta  della vostra  casa, fino all' en tra ta  
della chiesa nostra  d i Vallicella, spargetene  
a destra  e a s in is tra  p e r  tutta  la via. L a  si
g n o ra  v e rgo gn osa  ubb id ì  ; m a g iu n ta  a  F i 
lippo, come gli ebbe detto  d’ aver  adem piuto  
l’ ord ine , il Santo le ing iun se :  or bene, to r
na te a raccogliere tutte quante le p iu m e  
sparpagliate. Ed  avendo  la s ignora  detto  es
se re  impossibile, p e rchè  par te  e rano  s ta te  
p o r ta te  via dal tu rb ine ,  p a r te  calpestate e r a v 
volte  nel fango, conoscete da questo, d isse il 
Santo , esser davvero im possibile r ip a ra re  le 
m aldicenze, che una  lingua m orm oratrice va  
sem inando ai quattro venti.
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XLIX.
Il Santo prodigioso.

Filippo ebbe  da  Dio g ra n d i  p riv ilegi di 
visioni, e appariz ioni della B. V erg ine  e dei 
Santi, di cognizioni profetiche, di estasi e r a 
pimenti, d ’ in te l l igenza  so p ra n n a tu ra le  , per 
cui scopriva i sec re ti  dei cuori. Molte furono 
le portentose g uar ig ion i  da lui opera te ,  e ben 
se ttan tase i  se ne  annoverano  delle più ammi
rabili.

E bbe  a n co ra  sovrum ano po tere  sui demoni. 
L a  m orte s tessa  cedet te  al suo im pero  ; g ia c 
ché egli risuscitò un  g iovane  defunto. Ecco
il fatto.

E r a  T anno 1583. Il principe Massimo Fa- 
brizi aveva  u n  figlio per nome Paolo che si con
fessava al Santo. Nell’e tà  di quat to rd ic i  anni 
colto da u n a  febbre  continua, infermò a  morte.
S. Filippo lo v is itava  ogni g iorno, e lasciava 
ord ine  che lo chiamassero  quando  il g iovane 
fosse in sugli  estremi. Infa tti  in u n a  matt ina  
gli si m andò avviso  ; m a Filippo s ta v a  cele
brando  la M e s s a , e venne  quando  g ià  da 
m ezz’ ora  Paolo  e r a  spirato. Il Santo s ’ a v v i
cina ai defun to , lo g u a rd a  fìsso, lo asperge  
di acqua  b e n e d e t ta  e p rega .  Quindi a  voce 
a l ta  due  volte ch iam a: Paolo, Paolo. Il g io 
v a n e  ap re  gli occhi, come chi si d es ta  e dice 
a  Filippo : P adre , tu’ era d im enticato u n  pec
cato in  Confessione. Il Santo fa r i t i r a re  tutti 
dalla  stanza, confessa il g iovane  e poi ri-
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chiam a i congiunti,  e pe r  m ezz’o ra  si tengono  
discorsi t r a  il r iso r to ,  i parenti  e Filippo. 
Q uand’ ecco il Neri accarezzando  Paolo , 
M uori tu  volentieri t  g li chiese per ben due  
volte. E Paolo rispose r ip e tu tam e n te :  Sì, sì, 
p e r  andare in  P aradiso , a vedere la m adre  
m ia  e la sorella, e il S ignore e la M adonna. 
Va, gli disse Filippo, s ii  benedetto e prega  
Dio p er  me. Ed ecco che il g iovane  placido 
si addorm en ta ,  sp irando  t r a  le b racc ia  del 
Santo, e t r a  la m erav ig lia  dei parenti  e cono
scenti  che poi a t tes ta rono  con g iu ram en to  il 
fatto. L a  cam era  dove succede t te  il prodigio 
o ra  è m u ta ta  in cappella  pubblica. Nel g iorno  
10 marzo, anniversario  del g ra n d e  av v e n i 
mento, numerosi i divoti Romani accorrono 
a quella  chiesuola, ove per  privilegio si ce 
leb ra  la Messa in' cui è espressa la dolce 
fede della r isurrez ione , come accenno  al m i
racolo ivi accaduto .

L.
Tenera divozione di Filippo a Maria.

Quel zelante Apostolo così tene ram e n te  a- 
m ava  Maria che la ch iam ava: m ia  m am m a.

È  inesprimibile il g aud io  che p rovava  p e r 
chè la sua  C ongregazione  fosse stabili ta  in 
u n a  chiesa dedica ta  alla SS. Vergine. In ogni 
a l ta re  di essa chiesa volle che fosse r a p p r e 
sen ta to  un mistero in cui en trasse  Maria. A 
chi gii par lava  del suo fiorente Oratorio , e- 
sclamava : Si sa ; l’ is titu ì e lo m antiene la 
M adonna, ed io nu lla  feci.
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A veva il volto r a g g ia n te  quando  par lava  
di lei o a  lei vo lge va  anche solo quella  sua  
solita invocazione : Vergine M adre d i D io , 
prega Gesù p e r  me. — M adonna benedetta, 
fa  che m i r icord i sem pre d i te. Q uante  volte 
si udiva  rep l ic a re :  F ig liuo li, amate la M a 
donna, siatene tanto  d ivoti ! Non r a r e  volte 
passava  molte ore  del g iorno e spesso in tere  
notti conversando  colla M adonna, quale  fi
gliuolo affettuoso ; e a  chi se ne  accorgeva ,  
e  gli ven iva  su su rra nd o  : P adre , non avete 
d o m ito  ? R ispondeva  Filippo : Caro m io , il 
parad iso  non è fa tto  p er  i  poltroni.

— 50 -

Appare al Santo la Vergine SS. e lo guarisce.

Negli ultimi anni della vita, g ravissim i do
lori vennero  a  m a r to r ia re  il corpo infralito 
di Filippo, il quale  però  sem pre sereno  r ipe
t e v a :  Signore, p iù  dolori e p iù  pazienza.

Nel M aggio del 1594 cadde  Filippo g r a 
vissimamente infermo. Già i medici lo davano 
spacciato e m orto  in fioco d’ ora, quando  tutto 
ad  u n  t ra t to  sen tesi  il moribondo d ire  a  voce 
a l t a :  Chi vuole altro che Dio, s 'inganna . Chi 
am a a ltra  cosa che Dio, erra  m iserabilm ente. 
E poco dopo, eccolo esclam are con accento 
festoso : Ah ! M adonna m ia  sa n tis s im a , M a
donna m ia  benedetta ! A tali paro le  i medici 
aprono  il pad ig lione  del letto, e veggono  il 
Santo sollevato in alto e proteso come se a b 
bracciasse  pe rsona  carissima, e lo sentono ripe-
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t e r e :  0  Vergine bella e p u ra , io non m erito  
tanta  grazia . Chi son io, che siete venuta a v i
s ita rm i f  E chiedendogli le persone vicine : 
Padre, che avete ? che volete ? Il Santo sog 
giunse : Non V avete osservata la M adonna ,o ,che m i è venuta a v isitare e a levarm i i  do
lori ? Io non ho p iù  bisogno d i voi. L a  Ma
donna m i ha guarito. E infatti i medici lo 
trovarono  sano così, che p a rv e  che in lui fosse 
rifiorita la  giovinezza.

LII.
Ultima infermità di Filippo.

Riceve il SS. Viatico.

Ma nel Marzo dell’ anno  1595 fu colto il 
caro Vecchio da u n ’in tensa  f e b b r e ,  che lo 
v enn e  logorando fino al m ese di Maggio. E 
aggrav an do s i  di g iorno in g iorno  la malattia, 
sem pre porge va  Filippo luminosi esempi d ogni 
v irtù . Quando gli fu  reca to  il Santo Viatico, 
dal Card inale  Federico  B orrom eo, esclamò 
p iangendo  quel santo A postolo: ecco V amor 
m io, ecco i l  m io bene, oh! datem i presto l’a- 
m or m io : — Vieni, vien i, o dolce am or mio.
—  Ma, S ig n o re , d i te non son degno, e non 
f u i  degno m a i;  non ho fa tto  m ai bene, alcuno.

E a lcun  tempo dopo la  Comunione d iceva : 
Ilo ricevuto il  medico dell’ anim a m ia  ; chi 
vuole a ltra  cosa che Cristo , non sa che si vo
glia  ; tutto V altro è vanità  d i vanità. E d  a- 
vendo  dato  san g u e  in g ra n  copia dalla bocca, 
sogg iunse  giulivo: S ia  lodato Iddio  che m i 
concede, d i render sangue j)er sangue.
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In tanto  Filippo più  volte profetizzò il giorno 
della  su a  morte. A vendo  chiesto al suo disce
polo G u e r r a :  che giorno è questo del m ese? 
Rispose quegli : i l  quindici. E il San to  a g 
g iu nse :  qu ind ic i e dieci ven ticinque, e poi 
ce ne andremo.

LUI.
IL  CORPUS DOMINI.

Filippo canta la Messa solenne 
nella vigilia della morte.

Albeggiò in tan to  il g iorno  festoso del 
Corpus D om ini che in quell’ anno fu  il 25 di 
maggio. Filippo p a re v a  prospero  e sano. Si 
levò di letto p e r  tempo e confessò tu t t a  la 
m a tt ina  e ad  ognuno  raccom andava  di re c i 
ta r e  per lui u n a  corona, quando  lo sapessero 
morto. Questi fu rono  i r icordi pa te rn i  che in 
quel giorno incu lcava  : frequenta te  i Sacra 
m enti, ascoltate la d iv in a  parola, leggete le 
vite dei Santi, am ate e pregate molto Cesti e 
M a r i a .  Celebrò la Messa con sommo fervore , 
e g iunto  al Gloria in  excelsis Deo, tu t to  g io 
condo cominciò a c a n ta re  e continuò in tono 
solenne tu t ta  la  Messa. Nel pom eriggio  si fe’ 
le g g e re  alcuni t ra t t i  delle vite dei Santi. T r a  
l’a l tre  le t tu re  essendogli s ta ta  fa t ta  quella  
della m orte  di S. Bernard ino  da  Siena, se la 
fece r ipetere. Congedando  il C ard ina le  C u
sano verso  se ra ,  gli d isse: noi in  te r ra  non 
ci vedremo p iù  m ai.
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LIY.
Santa morte di Filippo.

V en u ta  la notte , Filippo andò a  r iposare , 
come uomo sano, m a  p u re  disse : Alle sei ce 
ne andremo. Infa tti  sonate  le cinque, s’ alzò 
e cominciò a  p asseg g ia re .  Accorse il Gallo- 
nio e trovò il Santo bocchegg ian te  sul letto. 
V ennero  subito chiamati gli altri di casa  e 
Filippo d isse:  Eccoci agli estremi; g ià  entro  
in  agonia. Il Baronio lesse p iangendo  le p re 
gh ie re  della Chiesa, e compiutele, o P adre mio  
dolce, disse, perchè non ci dite ancora una  
p a ro la ? Voi ci portaste  a Gesù; deh! benedi
teci almeno !

A queste  parole Filippo levò gli occhi al 
cielo, p regò , poi g irò  lo sgua rd o  a  tu tt i  gli 
astanti ,  alzò a lquanto  la  mano, come per  b e 
nedire ,  e p lacidam ente  spirò a sei ore  del 
m attino  dopo la so lennità  del Corpus D om ini 
nella  su a  d iletta  casa  della  Vallicella.

LV.
Onori tributati a S. Filippo.

Morto, ap pa rv e  Filippo a  num erose p e r 
sone. Immenso popolo accorse a  bac ia re  le 
sue  sac re  spoglie, da  cui p a reva  bri l lare  un  
candido splendore, e sp a rgevas i  intorno u n a  
f ra g ra n z a  di Parad iso . T u t t i  d icevano: E gli 
è u n  Santo , oh che gran  Santo! P r im a  anco ra  
che gli si facessero le esequie, molte m ira 
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colose guar ig ion i  si o ttennero  col tocco di og
getti  prim a applicati  alle m em bra  di lui.

Se tt’ ann i  dopo la morte, a p e r ta  la cassa 
ove e ra  accolto il suo corpo, questo  fu  t ro 
vato flessibile, odoroso e intatto .

Paolo V dichiarò Filippo Beato nel 25 Mag
gio 1615, solo dopo 20 anni dalla  morte.

F ina lm ente ,  Gregorio  XV nel 12 Marzo 1622,
lo proclamò Santo , insieme co’ Beati  Ignazio. 
F rancesco  Saverio, Isidoro ag r ico la  e T eresa .

E tanto  valido si sperimentò  sem pre  il P a 
trocinio di questo  Apostolico S ac e rd o te ,  che 
la Chiesa ne  stabilì u n a  special festa e m em o
ria. Ricorrano dunque  a  S. Filippo i sa c e r 
doti, r icorrano  i genitori ,  r icorrano  i g iovani, 
tu t t i  i fedeli pe r  o ttenere  colla sua  in terces
sione potente , vivissima p u rezza  di fede e di 
costumi e un  a rd e n te  am ore  a  Gesù e a  Maria.
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PREGHIERE
Per la Novena e Festa del Patrocinio di S. Filippo 

che si celebra il 28 Aprile e della preziosa morte 
del Santo commemorata il 26 Maggio.

I. 0  glorioso S. Filippo, che am aste  tan to  
1’ o razione e con tan to  fe rvore  vi accostaste 
ass iduam en te  a  r icevere  i Sacram enti ; deh ! 
impetrateci  u n  sincero spirito d ’orazione, e 
u n a  v iva fede nell’ accostarc i debitam ente  di
sposti ai divini Sacram enti .  Pater, A ve,G loria.

II . 0  umilissimo S. Filippo, che stimaste un  
nu l la  i te rren i  onori, e di voi sem pre diffida
ste, v ivendo assorto in u n a  umiltà p rofondis
sima; o ttenetec i  che cacciato  da noi l’ o rg o 
glio, umili di mente e di cuore, diffidiamo di 
noi, solo confidando in Dio. Pater, Ave, Gloria.

I II .  0  am abile S. Filippo, che con ta n ta  
paz ienza  e m itezza to lleras te  le ing iu r ie  dei 
vostri  nemici, e gli atroci patimenti di m a la t
tie e penitenze, sem pre  fisso col pensiero alle 
g io ie  del cielo; im ploratec i  di non aver  mai 
odii e risentimenti , n è  di lamentarci della 
P rovv idenza , ma di v iv e re  e m orire  nella  pace 
di Dio e dei prossimi. Pater, Ave, Gloria.

IV. 0  angelico S. Filippo, che vivo diffon
d e v a te  intorno u n a  cand ida  luce di pur i tà ,  
isp irando  negli  altr i  1’ am ore  di sì bella virtù; 
p re g a te  per  n o i , affinchè viviamo angeli  in 
t e r ra ,  immacolati e casti d ’ an im a e di corpo,
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in ten ti  sem pre a  mortificare i nostr i  sen ti
menti e a cus tod ire  da ogni sozzu ra  la mente 
ed  il cuore . P ater , Ave, Gloria.

V. 0  inclito Santo, che foste così d isamo
ra to  delle m ondane  g ra nd ezze  e delizie, e solo 
nel servizio di G esù  poneste la  vos tra  gioia, 
e gloria; fa te  che staccati  da  tu tto  ciò che è 
caduco e p a s s e g g e r o , aneliamo sem pre  al 
cielo, e tu t te  le opere  nostre  r iferiam o a ciò 
che è celeste  ed eterno. P ater, Ave, Gloria.

VI. 0  dilettissimo S. Filippo, che tu tto  fa
ceste  per  Dio, tu t to  soffriste per  Dio, sem pre 
pensaste a  Dio, a rdendo  di u n a  v iva  fiamma 
di amore, in g u isa  che si dilatò il vostro petto, 
e focoso vi si a g i ta v a  il cuore; p e ro ra te  per 
noi appo Dio, affinchè viviamo sem pre  con
vinti che solo nell’ am or di Dio il cuor  nostro 
può a v e r  pace  e  riposo. Pater, A re, Gloria.

VII. 0  zelantissimo Santo, che vi ad op e 
ra s te  ten e ram e n te  industrioso por la saluto 
e te rn a  delle an im o coll’ esempio e col coiihI 
glio, e ai g iovani specialm ente  con Hollocitu 
dine insegnas te  a  c o r re re  il sen tiero  del dolo; 
o ttenetec i che non mai diamo cattivi esempi 
e consigli al p rossim o, specialmente ai gio 
v a n i ,  m a  anzi cooperiamo affettuosam ente a l
l ’ a l tru i  bene sp iri tua le  e temporale . Pater, 
Ave, Gloria.

V il i .  0  fervidissimo nostro P a t r o n o , che 
con ta n ta  devozione v ene ras te  il SS. Sacra 
mento e la Pass ione  di Gesù E ed en to r  nostro,
o S. Filippo, che con tanto affetto ossequiaste 
la V ergine Maria, r iconoscendola qual  dolce
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m adre;  fa te  che noi p u re  r icorriam o fiduciosi 
a  Gesù, come a P a d re  e Salvatore nostro , e 
che a  Maria come, a  Madre celeste, consecriamo
i nostri  affetti e pensie r i .  Pater, Ave, Gloria.

IX. 0  S. Filippo, che  m eritas te  di v ivere  
stab ilm en te  adorno  della  divina g ra z ia ,  e 
n ien te  al tro  più cu ras te  che conservar la  qual  
unico e vero tesoro, nè  mai fino alla m orte 
devias te  dal sen tiero  della  salute ; fa te  che 
noi perseveriam o sem pre  nel bene , e colla co
s ta n te  o razione e colle buone  opere  m eri
tiamo di m orire  alfine ne ll’ amplesso di Gesù 
e di Maria, confortati  dei Sacramenti, pe r  v e 
n ire  con voi a g o d e re  Dio per  sem pre  in 
cielo. P a ter , Ave, G loria.

Orazione a  S. Filippo.
0  Santo amantissimo della Chiesa e della 

g lo r ia  di Dio e della sa lu te  delle anime, f e r 
vorosi ve  ne  p regh iam o, col vostro po ten tis
simo patrocinio in te rc ede te  presso Dio in f a 
v o re  della Chiesa, affinchè, cessate le insidie 
degli empi, si formi u n  solo ovile e un  solo 
pastore .  D ifendete  il Sommo Pontefice, implo
ra te  g ra z ie  e benedizioni per  tut to  1' Episco
pato e per  tut to  il Sacerdozio cattolico. Noi 
vi raccom andiam o tu tt i  i regn i  e principi 
cristiani. Noi vi supplichiamo per tu t te  le fa 
miglie, specialm ente  per  la n o s t ra :  o ttenetec i 
che sem pre in essa  regn i  la pace, e fiorisca 
ogni v ir tù  cristiana. Alla vos t ra  tu te la  affi
diamo la g ioventù , di cui foste si zelante
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Apostolo in t e r r a  e di cui or siete valido P a 
trono in cielo. Salvatola, ass is tetela, affinchè 
l ib e ra  dai lacci delle inique società e sette , 
cong iun ta  insieme coi vincoli dell’ unione  c a t 
tolica, sem pre  sp lenda  p u r a ,  im m acolata e 
saggia . 0  caro  S an to ,  implorateci quella di
vozione vos tra  sì ferv ida a  Gesù Sacram en
tato, e alla Madonna. F a te  che risuoni sem 
p re  nell’ intimo dell’ anim a nos tra  quel vostro 
dolce sospiro : P aradiso! Paradiso! 

y .  O ra  p rò  nobis Sancte Philippe.
1$. Ut d ign i efficiamur proinissionibus 

Christi.
O r e m u s .

Deus qui B ea tum  Philippum Confessorem 
tuum  igne  Divini Amoris ad an im arum  salu- 
tem accensum  miris tuae  g ra t ia e  donis deco
rasti  ; concede propitius, u t  toto corde  con
triti, eius intercessione, ab imm inentibus a- 
n im ae et  corporis  periculis l iberem ur, et ad 
vitam p e rven ire  m e ream u r ae te rnam . Per  
Christum.
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RICORDI DI S. FILIPPO AI GIOVANI

1. Beati voi, o Giovani, che ave te  tempo 
di f a r  bene.

2. Non ta rd a te  a far bene, perchè  la m orte  
non t a rd a  a venire.

3. Non è tempo di dorm ire, perchè  il P a 
radiso non è fatto  p e r  i poltroni.

4. Figliuoli, s ta te  a llegram ente ,  non voglio 
scrupoli, nè  malinconie, mi b as ta  che non 
facc ia te  peccati.

5. Schivate 1’ a l leg rezza  sm oderata , perchè  
ques ta  sp ian ta  quel poco di bene , che si è 
acquista to .

6. Non lascia te gli Esercizi divoti ; m a se 
volete an d a re  a  spasso, prim a adem pite  q u e 
sti, e poi andate.

7. Chi cerca  la r ic reaz ione  fuori del C re a 
tore ,  e la consolazione fuori di Cristo, non la 
t ro v e rà  giammai ; e chi vuole  altro  che Dio, 
non sa  quel che si voglia.

8. Siate divoti di Maria, perchè questo è
il mezzo migliore p e r  o t ten e re  g raz ie  da  Dio.

9. Non vi car ica te  di troppe divozioni : m a  
in tra p re n d e te n e  poche, e p e rsevera te  in esse.

10. P e r  p e rsev e ra re  nel bene, fu g g i te  i 
cattiv i com pagni, i discorsi poco buoni, e non 
n u tr i te  delicatam ente  il corpo.

11. F re q u e n ta te  l’orazione, e i Sacram enti ,  
specialm ente  la Confessione.
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12. G u arda te v i  dall’ ozio, e part ico larm ente  
nelle ore  dopo p ranzo ;  perchè  a l lo ra  il de 
monio suol te n ta re  m agg io rm ente .

13. Non vi fidate di voi stessi per qua lu n 
que  esperienza  che abbiate , m a fu g g i te  ogni 
occasione.

14. Chi si m e tte  vo lon tariam ente  ne l l ’ oc
casione, d icendo non cadrò , questi  è più vi
cino a  cadere.

15. Non ischerza te ,  e non vi toccate  1’ un 
1’ altro  nem m eno per  b ur la  ; nè  vi dimesticate 
con donne sebbene  fossero sorelle.

16. Quando vi v iene qualche ten taz ione  , 
r ico rre te  subito  al S ignore, b ac ia te  la  terra ,  
e d is trae tev i  in cose indifferenti.

17. Siate umili , e sta te  bassi , p e rchè  la 
v e ra  custod ia  della  p u r i tà  è 1’ umiltà .

18. P e r  c o nse rva re  la castità, è ottimo r i 
medio scoprire  quan to  prim a tutti  i suoi p en 
sieri al Confessore.

19. P e r  e le g g e re  lo stato vi vuole te m p o , 
consiglio ed orazione.

20. P r im a  di e leg ge re  il Confessore, r a c 
comandatevi a  Dio ; m a scelto che lo ave te  , 
non siate facili a cam biarlo  senza  g iusta  
causa.

21. Nel confessarvi d ite  p rim a  i peccati  
più g rav i ,  p e rchè  il demonio non  vi ten ti  di 
tacerli  in fine.

22. Consigliatevi sem pre col vostro P a d re  
spirituale, e raccom andatev i alle orazioni di 
tutti.

23. Siate ubbid ien ti  e sottomessi ai vostri
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Superiori,  perchè  1’ ubb id ienza  è la  via com
pendiosa per acqu is ta re  la perfezione.

24. Non bisogna vo ler  d iven ta re  Santi in 
q ua t t ro  giorni, perchè la perfezione si acqu i
sta  con g ra n  fatica, e a poco a poco.

25. Non fa te  i m aestr i  di spirito, e non 
pensa te  a  convert ir  altr i  ; m a  pensa te  a  r e 
g o la re  voi stessi.

26. Figliuoli, mortificatevi nelle cose pic> 
cole p e r  potervi poi mortificar più facilmente 
nelle  grandi.

27. Non m ang ia te  fuori di pasto  senza n e 
cessità  , a l t r im e n t i , non  acqu is te re te  mai 
spirito.

28. Non vi bu r la te  dei difetti n a tu ra l i  del 
prossimo, se volete conse rvare  la  carità.

29. G u arda te v i  dal d ir  bugie , come dalla 
peste.

30. Non vi scusa te  mai se siete corre tt i ,  
e g u a rd a te v i  dal d ir  paro le  di p ropria  lode, 
nem m eno per  burla.

31. L e g g e te  spesso le v ite  de’ Santi, udite  
la parola  di Dio, e f req uen ta te  gli esercizi 
dell’ Oratorio, p e rchè  piacciono molto al Si
gnore .

32. P re g a te  di continuo il S ignore, che vi 
d ia  il dono della perseveranza .

33. P e r  quanto  s ia te  felici, abb ia te  talenti, 
sanità , onori, r icchezze; e p o i ? convien m o 
rire ,  e lasciar ogni cosa.

34. P rocu ra te  di a v e r  sem pre  Dio p resen te ,  
e v ivete  ogni g iorno come se fosse 1’ ultimo 
di v os t ra  vita.
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V isto  : n u lla  o s ta  p e r la  stam pa. 
G enova, 6 M aggio 1895.

P . F r a n c e s c o  G a g l i a r d i  R c v .  Eccl.

V isto : se  n e  p e rm ette  la  s tam pa . 
G enova, a d d ì 9 M aggio 1895.

C an. P a o l o  C a n e v r l l o  P rov. Geli.
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